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storico

NORME  PER  IL GOVERNO  DEL  TERRITORIO  ( 1 )  

TITOLO  I - Princip i  gen er a l i

CAPO  I - Finali tà  e  livel l i  di  pianif i caz i o n e

Art.  1  – Ogge t t o .
1. La  presen t e  legge,  in  attuazione  dell'ar t icolo  117,  terzo

comma,  della  Costituzione  e  della  legge  regionale  13  aprile  2001,  n.
11  "Conferime n to  di  funzioni  e  compiti  amminist r a t ivi  alle  autonomie
locali  in  attuazione  del  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112"  e
successive  modificazioni,  det ta  le  norme  per  il  governo  del  territorio
del  Veneto,  definendo  le  compete nze  di  ciascun  ente  terri toriale ,  le
regole  per  l'uso  dei  suoli  secondo  criteri  di  prevenzione  e  riduzione  o
di  eliminazione  dei  rischi,  di  efficienza  ambien ta le ,  di  competi tività  e
di  riqualificazione  territoriale  al  fine  di  migliora r e  la  qualità  della
vita.

Art.  2  – Conte n u t i  e  finali tà .
1. La  presen t e  legge  stabilisce  criteri ,  indirizzi,  metodi  e

contenu t i  degli  strum en t i  di  pianificazione,  per  il  raggiungime n to
delle  seguen ti  finalità:
a) promozione  e  realizzazione  di  uno  sviluppo  sostenibile  e  durevole,
finalizzato  a  soddisfa re  le  necessi t à  di  cresci ta  e  di  benesse r e  dei
cittadini,  senza  pregiudizio  per  la  qualità  della  vita  delle  generazioni
future ,  nel  rispet to  delle  risorse  natur ali;
b) tutela  delle  identit à  storico- culturali  e  della  qualità  degli
insediame n t i  urbani  ed  extrau rb a n i ,  att rave rso  la  riqualificazione  e  il
recupe ro  edilizio  ed  ambient ale  degli  aggreg a t i  esisten t i ,  con
particolar e  riferimen to  alla  salvagua r dia  e  valorizzazione  dei  cent ri
storici;
c) tutela  del  paesaggio  rurale ,  montano  e  delle  aree  di  impor tanza
natu ralis tica;
d) utilizzo  di  nuove  risorse  terri toriali  solo  quando  non  esistano
alterna t ive  alla  riorganizzazione  e  riqualificazione  del  tessuto
insedia t ivo  esisten t e ;
e) messa  in  sicurezza  degli  abita ti  e  del  terri torio  dai  rischi  sismici  e
di  disses to  idrogeologico;
f) coordinam e n to  delle  dinamiche  del  terri torio  regionale  con  le
politiche  di  sviluppo  nazionali  ed  europee.

2. Le  finalità  di  cui  al  comma  1  sono  persegui t e ,  nel  rispet to  dei
principi  di  sussidiarie t à ,  adegua t ezza ,  ed  efficienza,  mediante :
a) la  semplificazione  dei  procedime n t i  di  pianificazione,  con
riduzione  di  tempi  e  con  garanzia  di  traspa re nz a  e  par tecipazione;



b) l’adozione  e  l’utilizzo  di  un  sistem a  informativo  terri toriale
unificato  e  accessibile,  al  fine  di  dispor re  di  element i  conosci tivi
raffrontabili;
c) il  coinvolgimento  dei  cittadini,  delle  rappre s e n t a nz e  economico-
sociali  e  delle  associazioni  individua te  ai  sensi  dell'a r t icolo  13  della
legge  8  luglio  1986,  n.  349  "Istituzione  del  Ministe ro  dell'ambien t e  e
norme  in  mate r ia  di  danno  ambient ale"  e  successive  modificazioni,
alla  formazione  degli  strume n t i  di  pianificazione  e  alle  scelte  che
incidono  sull'uso  delle  risorse  ambient ali;
d) il  riconoscimen to  in  capo  ai  comuni  della  respons abili tà  diret t a
nella  gestione  del  proprio  terri torio.

Art.  3  - Livell i  di  pianif i caz i o n e .
1. Il  governo  del  terri torio  si  attua  att r ave r so  la  pianificazione,

urbanis t ica  e  terri toriale  del  comune,  della  provincia  e  della  Regione.
I  diversi  livelli  di  pianificazione  sono  tra  loro  coordina t i  nel  rispet to
dei  principi  di  sussidiarie t à  e  coerenza;  in  par ticolar e ,  ciascun  piano
indica  il  complesso  delle  diret t ive  per  la  redazione  degli  strume n t i  di
pianificazione  di  livello  inferiore  e  dete rmina  le  prescrizioni  e  i
vincoli  automa t icam e n t e  prevalen ti .

2. I piani  di  livello  sovracomu n ale  stabiliscono  i modi  e  i tempi  di
adegua m e n t o  dei  piani  di  livello  comunale,  nonché  l’eventuale
disciplina  transi to ria  da  applica rsi  fino  all’adegua m e n to .  

3. Ogni  piano  det ta  i  crite ri  ed  i  limiti  entro  i  quali  il  piano  di
livello  inferiore  può  modificare  il  piano  di  livello  sovraordina to  senza
che  sia  necessa r io  procede r e  ad  una  variante  dello  stesso.

4. La  pianificazione  si  articola  in:
a) piano  di  asset to  del  terri torio  comunale  (PAT)  e  piano  degli
interven ti  comunali  (PI)  che  costituiscono  il  piano  regola tor e
comunale,  piano  di  asset to  del  terri torio  intercom un ale  (PATI)  e  piani
urbanis t ici  attua t ivi  (PUA);
b) piano  terri toriale  di  coordina m e n to  provinciale  (PTCP);
c) piano  terri toriale  regionale  di  coordinam e n to  (PTRC).

5. Al fine  dell’adozione  del  PTRC,  del  PTCP,  del  PAT  e  del  PATI,
l’ente  terri toriale  compete n t e  elabora  un  docume n to  preliminare  che
contiene  in  par ticolar e :
a) gli  obiet tivi  genera li  che  s’intendono  persegui r e  con  il  piano  e  le
scelte  stra tegiche  di  asse t to  del  terri torio  anche  in  relazione  alle
previsioni  degli  strume n t i  di  pianificazione  di  livello  sovraordina to ;
b) le  indicazioni  per  lo  sviluppo  sostenibile  e  durevole  del  terri torio.

6. Il  PTRC,  i PTCP  nonché  i  PAT  e  i  PI  sottopongono  a  specifica
norma tiva  d'uso  e  di  valorizzazione  ambien ta le  il  terri torio
includen te  i beni  ambien ta li,  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  dell’articolo  149
del  decre to  legislativo  29  ottobre  1999,  n.  490  “Testo  unico  delle
disposizioni  legislative  in  mate r ia  di  beni  culturali  e  ambien ta li,  a
norma  dell'ar t icolo  1  della  L.  8  ottobre  1997,  n.  352”  e  successive
modificazioni.



Art.  4  –  Valutaz io n e  ambi e n t a l e  strate g i c a  (VAS)  degl i
stru m e n t i  di  pianif icaz i o n e  territoria l e .

1. Al fine  di  promuove re  uno  sviluppo  sostenibile  e  durevole  ed
assicura r e  un  elevato  livello  di  protezione  dell’ambien t e ,  i comuni,  le
province  e  la  Regione,  nell’ambito  dei  procedime n t i  di  formazione
degli  strume n t i  di  pianificazione  terri toriale ,  provvedono  alla
valutazione  ambien ta le  stra tegica  (VAS)  degli  effetti  derivanti  dalla
attuazione  degli  stessi  ai  sensi  della  diret t iva  2001/42/CE  del  27
giugno  2001  “Diret tiva  del  Parlame n to  europeo  e  del  Consiglio
concerne n t e  la  valutazione  degli  effetti  di  determina t i  piani  e
progra m mi  sull’ambien te”.  La  Giunta  regionale  definisce,  ai  sensi
dell’ar ticolo  46,  comma  1,  lettera  a),  criteri  e  modalità  di
applicazione  della  VAS,  in  conside razione  dei  diversi  strum en t i  di
pianificazione  e  delle  diverse  tipologie  di  comuni.

2. Sono  sottopos ti  alla  VAS  il  piano  terri toriale  regionale  di
coordina m e n to ,  i  piani  terri toriali  di  coordina m e n t o  provinciali,  i
piani  di  asset to  del  terri torio  comunali  e  intercom un ali .

3. La  VAS  evidenzia  la  congrui tà  delle  scelte  degli  strume n t i  di
pianificazione  di  cui  al  comma  2  rispet to  agli  obiet tivi  di  sostenibili tà
degli  stessi ,  alle  possibili  sinergie  con  gli  altri  strume n ti  di
pianificazione  individuando,  altresì,  le  alterna t ive  assunte  nella
elaborazione  del  piano,  gli  impat t i  potenziali,  nonché  le  misure  di
mitigazione  e/o  di  compens azione  da  inserire  nel  piano.

4. Sino  all’approvazione  dei  criteri  regionali  di  cui  all’articolo  46,
comma  1,  letter a  a),  l’ente  compete n t e  ad  approvare  gli  strume n t i  di
cui  al  comma  2  valuta  la  sostenibilità  ambient ale  secondo  criteri
evidenzia ti  nel  piano  stesso.

CAPO  II  - Forme  di  con c er ta z i o n e  e
parte c ip az i o n e  nella  pianif icaz i o n e

Art.  5  – Conc ertaz i o n e  e  parte c ip az i o n e .
1. I  comuni,  le  province  e  la  Regione  nella  formazione  degli

strume n t i  di  pianificazione  territoriale  ed  urbanis tica,  conformano  la
propria  attività  al  metodo  del  confronto  e  della  concer t azione  con  gli
altri  enti  pubblici  terri toriali  e  con  le  altre  amminis t r azioni  prepos t e
alla  cura  degli  interes si  pubblici  coinvolti.

2. L’amminis t r azione  procede n t e  assicura ,  altresì ,  il  confronto
con  le  associazioni  economiche  e  sociali  porta t r ici  di  rilevanti
intere ss i  sul  territorio  e  di  interes si  diffusi,  nonché  con  i  gestori  di
servizi  pubblici  e  di  uso  pubblico  invitandoli  a  concorre r e  alla
definizione  degli  obiet tivi  e  delle  scelte  stra tegiche  individua te  dagli
strume n t i  di  pianificazione.

Art.  6  - Accordi  tra  sog g e t t i  pubbl i c i  e  privati .
1. I comuni,  le  province  e  la  Regione,  nei  limiti  delle  competenze
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di  cui  alla  presen t e  legge,  possono  conclude r e  accordi  con  sogge t ti
privati  per  assume r e  nella  pianificazione  propost e  di  proge t t i  ed
iniziative  di  rilevante  intere ss e  pubblico.

2. Gli  accordi  di  cui  al  comma  1  sono  finalizzati  alla
determinazione  di  alcune  previsioni  del  contenu to  discrezionale  degli
atti  di  pianificazione  territoriale  ed  urbanis tica,  nel  rispet to  della
legislazione  e  della  pianificazione  sovraordina t a ,  senza  pregiudizio
dei  dirit ti  dei  terzi.

3. L’accordo  costituisce  parte  integran t e  dello  strum e n to  di
pianificazione  cui  accede  ed  è  sogget to  alle  medesime  forme  di
pubblicità  e  di  par tecipazione.  L’accordo  è  recepito  con  il
provvedimen to  di  adozione  dello  strume n to  di  pianificazione  ed  è
condiziona to  alla  conferm a  delle  sue  previsioni  nel  piano  approva to.

4. Per  quanto  non  disciplinato  dalla  presen te  legge,  trovano
applicazione  le  disposizioni  di  cui  all’articolo  11,  commi  2  e  seguen t i
della  legge  7  agosto  1990,  n.  241  “Nuove  norme  in  mate ria  di
procedime n to  amminis t r a t ivo  e  di  dirit to  di  accesso  ai  documen t i
amminis t ra t ivi”  e  successive  modificazioni.

Art.  7  - Accord o  di  progra m m a .
1. Per  la  definizione  e  la  realizzazione  di  progra m mi  d'inte rven to

o  di  opere  pubbliche  o  di  interes s e  pubblico,  che  richiedono  l'azione
integra t a  e  coordina t a  di  comuni,  province,  Regione,  amminis t r azioni
statali  e  di  altri  sogge t t i  pubblici  o  privati,  può  esser e  promossa  la
conclusione  di  accordi  di  progra m m a  ai  sensi  dell'a r t icolo  34  del
decre to  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267  "Testo  unico  delle  leggi
sull'ordina m e n to  degli  enti  locali"  e  successive  modificazioni.  I
rappor t i  con  i  privati  sono  disciplina ti  da  un  atto  unilate r a le
d’obbligo  o  da  una  convenzione  da  allega re  all’accordo  di
progra m m a .

2. Qualora  l’accordo  di  progra m m a  compor t i  variant i  agli
strume n t i  urbanis t ici,  lo  stesso  è  approva to  ai  sensi  dell’ar ticolo  34
del  decre to  legislativo  n.  267  del  2000  e  successive  modificazioni,
come  specificato  e  integra to  da  quanto  previsto  dai  commi  3,  4,  5,  6
e  7.

3. Verificata  la  possibilità  di  un  consenso  unanime  dei  sogge t t i
intere ss a t i  in  sede  di  conferenza  di  servizi,  la  propost a  di  accordo  di
progra m m a ,  entro  i  cinque  giorni  successivi,  è  deposi ta t a  presso  la
segre t e r i a  del  comune  per  dieci  giorni.  Dell'avvenu to  deposi to  è  dato
avviso  sull'albo  pretorio  del  comune  e  della  provincia  interes s a t i  e
median te  affissione  di  manifes ti.  Fino  a  venti  giorni  dopo  la  scadenza
del  periodo  di  deposi to  chiunque  può  presen t a r e  osservazioni.

4. Entro  i  trenta  giorni  successivi  alla  scadenza  del  termine  di
cui  al  comma  3,  il  comune  provvede  all'ist ru t to r i a  delle  osservazioni
e  convoca  tut te  le  amminis t r azioni  e  i  sogge t t i  pubblici  interes s a t i
che  si  esprimono  definitivamen t e  sull'accordo,  anche  sulla  base  delle
osservazioni  presen ta t e .



5. L'accordo  di  progra m m a  è  sottoscri t to  dai  rappre s e n t a n t i
delle  amminis t r azioni  e  dai  sogge t t i  pubblici  che  partecipano
all'accordo.  Ove  l’accordo  di  progra m m a  compor ti  variante  al  piano
di  asset to  del  terri torio  (PAT),  è  necessa r ia  l'adesione  della  provincia
e  l'accordo  è  approvato  dal  presiden t e  della  provincia.  Ove  compor ti
variant e  al  piano  degli  interven ti  (PI),  l’accordo  è  approvato  dal
sindaco.

6. L'adesione  del  sindaco  deve  esse re  ratificata  dal  consiglio
comunale  entro  trent a  giorni  dalla  sottoscr izione  dell’accordo  di
progra m m a  a  pena  di  decadenza .  L'accordo  di  program m a  acquista
efficacia  trascorsi  quindici  giorni  dalla  sua  pubblicazione:
a) nell’albo  pretorio  del  comune  qualora  compor ti  variant i  al  piano
degli  interven ti  (PI);
b) nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto  (BUR)  qualora
compor ti  varianti  al  piano  di  asset to  del  terri torio  (PAT).

7. Qualora  l'accordo  di  program m a  non  venga  realizzato  nei
termini  previsti  l'eventuale  variante  urbanis t ica  decade.

CAPO  III  – Coordin a m e n t o  e  inte gr az i o n e  delle  inform az i o n i

Art.  8  -  Osservatori o  della  pianif ic az i o n e  territoria l e  ed
urbani s t i c a .

1. Al fine  di  diffondere  la  conoscenza  delle  dinamiche  terri toriali
del  Veneto  e  di  agevola re  le  valutazioni  degli  effetti  degli  strume n t i
di  pianificazione,  è  istituito  presso  la  Giunta  regionale  l'osserva to r io
della  pianificazione  terri toriale  ed  urbanis tica,  con  la  par tecipazione
di  rappre s e n t a n t i  degli  enti  pubblici  e  delle  categorie  professionali
intere ss a t e .

2. L'osserva to r io  elabora ,  pubblica  e  diffonde  dati  e  analisi
riguard a n t i  la  pianificazione  e  ne  promuove  la  conoscenza.

3. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione
consiliare,  disciplina  la  composizione  e  il  funzionam e n to
dell'osse rva to r io.

Art.  9  – Cartograf ia  tecnic a  regio n a l e .
1. Tutti  gli  strume n t i  di  pianificazione  terri toriale  ed  urbanis tica

sono  reda t t i  su  carta  tecnica  regionale  secondo  le  specifiche  tecniche
definite  dalla  Giunta  regionale  con  il provvedimen to  di  cui  all’articolo
50,  comma  1,   letter a  a).

2. La  base  car tografica  degli  strum en t i  urbanis tici  comunali  è
aggiorna t a  a  cura  del  comune  secondo  le  specifiche  tecniche  di  cui
all'ar t icolo  50,  comma  1,  lette ra  a).

Art.  10  - Quadro  cono s c i t ivo  e  basi  inform at iv e .
1. Il  quadro  conosci tivo  è  il  sistema  integra to  delle  informazioni

e  dei  dati  necess a r i  alla  comprensione  delle  tematiche  svolte  dagli
strume n t i  di  pianificazione  terri toriale  ed  urbanis tica.
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2. Le  basi  informative  che  costituiscono  il  quadro  conosci tivo
sono  parte  del  sistema  informativo  comunale,  provinciale,  regionale
e  dei  sogget t i  pubblici  e  privati  che  svolgono  funzioni  di  raccolta ,
elaborazione  e  aggiorna m e n to  di  dati  conosci tivi  e  di  informazioni
relativi  al  terri torio  e  all'ambien t e ;  dette  basi  informative  contengono
dati  ed  informazioni  finalizzati  alla  conoscenza  sistema t ica  degli
aspet t i  fisici  e  socio- economici  del  terri torio,  della  pianificazione
terri toriale  e  della  progra m m azione  regionale  e  locale.  

3. La  Giunta  regionale  individua  condizioni  e  modalità  per  lo
scambio  e  l'integrazione  di  dati  ed  informazioni,  nonché  per  il
collegam e n to  dei  rispet t ivi  sistemi  informativi  al  fine  di  crear e  una
rete  unifica ta .  A  tale  scopo  ciascuna  amminis t r azione  utilizza  il
proprio  sistema  informa tivo,  anche  connesso  in  rete  con  i  sistemi
informativi  delle  altre  amminis t r azioni  pubbliche.

Art.  11  – Param e tr i  per  la  validazio n e  del  quadro  cono s c i t ivo .
1. La  Giunta  regionale  verifica  gli  archivi  alfa- numerici  dei  dati  e

delle  informazioni  necessa r i  per  la  formazione  del  quadro  conosci tivo
median te  l’impiego  di  idonee  procedu re  tecnico- statis tiche ,  al  fine  di
assegna r e  un  indice  complessivo  di  qualità  (ICQ).

2. La  Giunta  regionale  definisce  i  param e t r i  di  valutazione  e
stabilisce  il  valore  minimo  di  accet t abili tà  dell'indice  di  qualità  (IQ)
per  la  validazione  del  quadro  conosci tivo.

TITOLO  II  - Stru m e n t i  di  govern o  del  territorio

CAPO  I - Pianif i caz i o n e  comu n a l e
per  il  govern o  del  territorio

SEZIONE  I - Piano  rego la t or e  com u n a l e

Art.  12  – Il  Piano  Regola t or e  Comu n a l e .
1. La  pianificazione  urbanis tica  comunale  si  esplica  mediante  il

piano  regola to re  comunale  che  si  articola  in  disposizioni  strut tu r a li ,
contenu t e  nel  piano  di  asse t to  del  terri torio  (PAT)  ed  in  disposizioni
opera t ive,  contenu t e  nel  piano  degli  interven ti  (PI).

2. Il  piano  di  asse t to  del  terri torio  (PAT)  è  lo  strume n to  di
pianificazione  che  delinea  le  scelte  stra tegiche  di  asse t to  e  di
sviluppo  per  il  governo  del  terri torio  comunale,  individuando  le
specifiche  vocazioni  e  le  invariant i  di  natur a  geologica,
geomorfologica,  idrogeologica ,  paesaggis t ica,  ambien ta le ,  storico-
monum e n t a l e  e  archite t tonica ,  in  conformità  agli  obiet tivi  ed  indirizzi
espre ss i  nella  pianificazione  territoriale  di  livello  superiore  ed  alle
esigenze  dalla  comunità  locale.

3. Il  piano  degli  interven ti  (PI)  è  lo  strum en to  urbanis tico  che,  in
coerenza  e  in  attuazione  del  PAT,  individua  e  disciplina  gli  interven t i



di  tutela  e  valorizzazione,  di  organizzazione  e  di  trasformazione  del
terri torio  progra m m a n d o  in  modo  contes tual e  la  realizzazione  di  tali
interven ti ,  il  loro  complet am e n to ,  i  servizi  connessi  e  le
infras t ru t t u r e  per  la  mobilità.

4. Il  piano  di  asse t to  del  terri torio  intercom un ale  (PATI)  è  lo
strume n to  di  pianificazione  intercomu n ale  finalizzato  a  pianificare  in
modo  coordina to  scelte  stra tegiche  e  tematiche  relative  al  territorio
di  più  comuni.

5. L'approvazione  del  piano  terri toriale  regionale  di
coordina m e n to  (PTRC),  del  piano  terri toriale  di  coordinam e n to
provinciale  (PTCP)  e  delle  loro  varianti  compor t a  l’obbligo  per  i
comuni  di  adegua r s i  adot tando  apposi te  varianti  al  piano  di  asse t to
del  terri torio  (PAT)  ed  al  piano  degli  interven ti  (PI)  ent ro  il  termine
massimo  di  un  anno.

6. Le  variant i  di  adegua m e n to  di  cui  al  comma  5:
a) sviluppano  le  diret t ive  att rave rso  opportun e  analisi  ed
approfondime n t i  pianificator i;
b) attuano  le  prescr izioni  e  adat t ano  la  individuazione  dei  vincoli  in
relazione  alla  diversa  scala  di  rappre s e n t azione.

Art.  13  – Conte n u t i  del  Piano  di  ass e t t o  del  territorio  (PAT).
1. Il  piano  di  asse t to  del  terri torio  (PAT),  redat to  sulla  base  di

previsioni  decenna li,  fissa  gli  obiet tivi  e  le  condizioni  di  sostenibilità
degli  interven ti  e  delle  trasform azioni  ammissibili  ed  in  par ticolar e:
a) verifica  ed  acquisisce  i  dati  e  le  informazioni  necessa r i  alla
costituzione  del  quadro  conoscitivo  terri toriale  comunale;
b) disciplina,  att ribuendo  una  specifica  norma tiva  di  tutela,  le
invarian t i  di  natu ra  geologica,  geomorfologica,  idrogeologica,
paesaggis tica,  ambien ta le ,  storico- monume n t a l e  e  archite t tonica ,  in
conformità  agli  obiet tivi  ed  indirizzi  espressi  nella  pianificazione
terri toriale  di  livello  superiore ;
c) individua  gli  ambiti  terri toriali  cui  att ribuire  i  corrisponde n t i
obiet tivi  di  tutela,  riqualificazione  e  valorizzazione,  nonché  le  aree
idonee  per  interven t i  diret ti  al  migliorame n t o  della  qualità  urbana  e
terri toriale;
d) recepisce  i  siti  intere ss a t i  da  habita t  natur ali  di  intere ss e
comuni ta r io  e  definisce  le  misure  idonee  ad  evitare  o  ridur re  gli
effetti  nega tivi  sugli  habita t  e  sulle  specie  floristiche  e  faunis tiche;
e) individua  gli  ambiti   per  la  formazione  dei  parchi  e  delle  riserve
natu rali  di  intere ss e  comunale;
f) dete rmina  il  limite  quanti t a t ivo  massimo  della  zona  agricola
trasform a bile  in  zone  con  destinazione  diversa  da  quella  agricola,
avendo  riguardo  al  rappor to  tra  la  superficie  agricola  utilizzata
(SAU)  e  la  superficie  terri toriale  comunale  (STC),  secondo  le
modalità  indicate  nel  provvedimen to  di  cui  all’articolo  50,  comma  1,
lett.  c);
g) det ta  una  specifica  disciplina  di  regolame n t azione ,  tutela  e
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salvagua r dia  con  riferimento  ai  contenu t i  del  piano  terri toriale  di
coordina m e n to  provinciale  (PTCP)  di  cui  all'ar t icolo  22;
h) det ta  una  specifica  disciplina   con  riferimento  ai  centri  storici,
alle  zone  di  tutela  e  alle  fasce  di  rispet to  e  alle  zone  agricole  in
conformità  a  quanto  previsto  dagli  articoli  40,  41  e  43;
i) assicura  il  rispet to  delle  dotazioni  minime  compless ive  dei  servizi
di  cui  all'ar t icolo  31;
j) individua  le  infras t ru t t u r e  e  le  att rezza tu r e  di  maggiore  rilevanza
e  detta  i  criteri  per  l'individuazione  di  ambiti  prefe re nziali  di
localizzazione  delle  grandi  stru t tu r e  di  vendita  e  di  altre  stru t tu r e
alle  stesse  assimila te ;
k) dete rmina,  per  ambiti  terri toriali  omogenei  (ATO),  i  parame t r i
teorici  di  dimensiona m e n t o ,  i limiti  quanti t a t ivi  e  fisici  per  lo  sviluppo
degli  insediame n t i  residenziali,  indust riali,  commerciali,  direzionali,
turistico- ricet tivi  e  i  param e t r i  per  i  cambi  di  destinazione  d’uso,
persegu e n do  l’integrazione  delle  funzioni  compatibili;
l) definisce  le  linee  prefe renziali  di  sviluppo  insedia t ivo  e  le  aree  di
riqualificazione  e  riconversione;
m) precisa  le  modalità  di  applicazione  della  perequ azione  e  della
compens azione  di  cui  agli  articoli  35  e  37;
n) det ta  i criteri  per  gli  interven ti  di  miglioram e n to ,  di  ampliamen to
o  per  la  dismissione  delle  attività  produt tive  in  zona  impropria ,
nonché  i  criteri  per  l'applicazione  della  procedu r a  dello  sportello
unico  per  le  attività  produ t t ive,  di  cui  al  decre to  del  Presiden te  della
Repubblica  20  ottobre  1998,  n.  447  "Regolamen to  recan te  norme  di
semplificazione  dei  procedimen ti  di  autorizzazione  per  la
realizzazione,  l'ampliame n to ,  la  ristru t tu r azione  e  la  riconversione  di
impianti  produt t ivi,  per  l'esecuzione  di  opere  interne  ai  fabbrica ti ,
nonché  per  la  determinazione  delle  aree  destina t e  agli  insediame n t i
produ t t ivi,  a  norma  dell'a r ticolo  20,  comma  8,  della  legge  15  marzo
1997,  n.  59"  e  successive  modificazioni,  in  relazione  alle  specificità
terri toriali  del  comune;
o) individua  le  aree  di  urbanizzazione  consolidat a  in  cui  sono
sempre  possibili  interven ti  di  nuova  costruzione  o  di  ampliamen to  di
edifici  esisten t i  attuabili  nel  rispet to  delle  norme  tecniche  di  cui  al
comma  3,  letter a  c);
p) individua  i  contes t i  territoriali  destina ti  alla  realizzazione  di
progra m mi  complessi;
q) stabilisce  i crite ri  per  l’individuazione  dei  siti  per  la  localizzazione
di  reti  e  servizi  di  comunicazione  elet t ronica  ad  uso  pubblico  di  cui  al
decre to  legislativo  1  agosto  2003,  n.  259  "Codice  delle  comunicazioni
elet t roniche"  e  successive  modificazioni;
r) elabora  la  normat iva  di  cara t t e r e  strut tu r a l e  in  applicazione  di
leggi  regionali  di  altri  set tori .

2. Ai  fini  della  presen t e  legge  gli   ambiti  terri toriali  omogenei
(ATO)  in  cui  il  comune  suddivide  il  proprio  terri torio,  vengono
individuati  per  specifici  contes t i  terri toriali  sulla  base  di  valutazioni



di  cara t t e r e  geografico,  storico,  paesaggis t ico  e  insedia t ivo.
3. Il PAT è  formato:

a) da  una  relazione  tecnica  che  espone  gli  esiti  delle  analisi  e  delle
verifiche  territoriali  necessa r ie  per  la  valutazione  di  sostenibili tà
ambien ta le  e  terri toriale;
b) dagli  elabora t i  grafici  che  rappre s e n t a no  le  indicazioni
proget tu al i;
c) dalle  norme  tecniche  che  definiscono  diret t ive,  prescr izioni  e
vincoli,  anche  relativame n t e  ai  cara t t e r i  archite t tonici  degli  edifici  di
pregio,  in  correlazione  con  le  indicazioni  car tografiche;
d) da  una  banca  dati  alfa- numerica  e  vettoriale  contenen t e  il  quadro
conosci tivo  di  cui  all'ar t icolo  10  e  le  informazioni  contenu t e  negli
elabora t i  di  cui  alle  lettere  a),  b)  e  c).

4. I comuni  con  popolazione  inferiore  a  5.000  abitan ti ,  così  come
individuati  dal  PTCP,  possono  predispor r e  il  PAT  in  forma
semplificata  secondo  le  modalità  definite  con  atto  di  indirizzo  di  cui
all’articolo  46,  comma  2,  lettera  g).

Art.  14  – Proc e d i m e n t o  di  formazi o n e ,  efficac i a  e  variant i  del
piano  di  ass e t t o  del  territorio .

1. La  giunta  comunale  elabora  un  docume n to  prelimina re  con  i
contenu t i  di  cui  all’articolo  3,  comma  5  e,  a  seguito  della  conclusione
della  fase  di  concer t azione  di  cui  all'ar t icolo  5,  lo  trasme t t e  al
consiglio  comunale  ai  fini  dell'adozione  del  piano.

2. Entro  otto  giorni  dall’adozione,  il  piano  è  deposi ta to  a
disposizione  del  pubblico  per  trenta  giorni  consecu tivi  presso  la  sede
del  comune,  decorsi  i  quali  chiunque  può  formulare  osservazioni
entro  i successivi  trenta  giorni.  Dell’avvenu to  deposi to  è  data  notizia
median te  avviso  pubblica to  nell’albo  pretorio  del  comune  e  su
almeno  due  quotidiani  a  diffusione  locale;  il comune  può  attua re  ogni
altra  forma  di  divulgazione  ritenuta  opportun a .

3. Nei  trenta  giorni  successivi   allo  scade re  del  termine  per
propor r e  osservazioni,  il  piano  adot ta to  è  trasme sso  alla  provincia,
unitame n t e  alle  osservazioni  e  alle  relative  controde duzioni
formulate  dal  consiglio  comunale.

4. La  giunta  provinciale  approva  il  piano  entro  centoven ti  giorni
dal  suo  ricevimento,   trascorsi  i quali  il piano  si  intende  approva to.  

5. Con  provvedimen to  motivato  del  respons a bile  del
procedime n to  il  termine  di  cui  al  comma  4  può  esser e  sospeso,  per
una  sola  volta  e  per  non  più  di  novanta  giorni,  in  relazione  alla
complessi tà  della  istru t to ria  o  al  fine  di  acquisire  integrazioni
documen t a li .   Il  termine  riprende  a  decor re r e  dalla  data  di  ricezione
della  documen t azione  integra t iva  o,  comunque ,  trascors i   novanta
giorni  dalla   sospensione.

6. La  giunta  provinciale  approva  il  piano  decidendo  sulle
osservazioni  presen t a t e  e  introduce ndo  d’ufficio  le  modifiche
necessa r i e  ad  assicura r e :
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a) la  compatibilità  del  piano  con  il PTRC  e  con  il PTCP;
b) la  coerenza  delle  scelte  di  asse t to  e  sviluppo  del  terri torio
rispet to  al  quadro  conoscitivo  elabora to;
c) la  tutela  delle  invariant i  di  natu ra  paesaggis t ica ,  ambienta le ,
storico- monum e n t a l e  e  archite t tonica.

7. Qualora  la  giunta  provinciale   rilevi  l’incomple t ezza   del
quadro  conosci tivo,  non  integrabile  ai  sensi  del  comma  5,  oppure  che
il  piano  necessi ti  del  coordinam e n t o  terri toriale  di  cui  all’articolo  16
in  conformit à  alle  previsioni  del  PTRC  o  del  PTCP,  lo  resti tuisce  al
comune  indicando  le  necessa r ie  integrazioni  al  quadro  conosci tivo,  o
l’ambito  cui  riferire  il  piano  di  asse t to  del  territorio  intercom un ale
(PATI).

8. Il  piano  diventa  efficace  quindici  giorni  dopo  la  pubblicazione
del  provvedimen to  di  approvazione  nel  BUR  da  effet tua r s i  a  cura
della  provincia  ovvero  del  comune  nel  caso  in  cui  lo  stesso  risulti
approva to  per  decorso  del  termine  ai  sensi  del  comma  4.

9. Il  piano  approva to  è  deposi ta to  presso  la  segre t e r ia  del
comune  a  disposizione  del  pubblico  ed   ha  validità  a  tempo
indete r mina to .

10. Le  variant i  al  piano  sono  adot ta t e  e  approvate  con  le
procedu re  del  presen t e  articolo  ovvero  dell’articolo  15.

11. L’approvazione  del  piano  e  delle  sue  varianti  compor t a  la
decade nza  dei  piani  urbanis tici  attua t ivi  (PUA)  vigenti  limitatam e n t e
alle  par ti  con  esso  incompat ibili,  salvo  che  i  relativi  lavori  siano
iniziati  e  siano  rispet ta t i  i termini  per  la  loro  ultimazione.

Art.  15  – Proc e d i m e n t o  di  formazi o n e  del  piano  di  ass e t t o  del
territorio  media n t e  proce d u r a  conc er t a t a  tra  Comu n e  e
Provin c ia .

1. Per  la  formazione  del  piano  di  asse t to  del  terri torio  (PAT)  può
essere  attivata  una  procedu r a  di  pianificazione  concer t a t a  tra
comune,  provincia,  enti  locali  e  altri  sogget t i  pubblici  interes sa t i .

2. La  giunta  comunale  elabora  un  docume n to  prelimina re  con  i
contenu t i  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  5,  e  propone  agli  enti  ed  ai
sogget t i  interes s a t i  un  accordo  di  pianificazione  per  la
predisposizione  dello  strume n to  urbanis tico.

3. Con  l’accordo  di  pianificazione,  sottoscr i t to  dai  legali
rappres e n t a n t i  degli  enti  e  dei  sogge t ti  di  cui  al  comma  1,  viene
recepito  il  docume n to  prelimina re  e  si  provvede  alla  disciplina  degli
obblighi  reciproci,  definendo  le  modalità  di  formazione  del  quadro
conosci tivo,  di  redazione  degli  elabora t i  costituen ti  il  piano  e  di
valutazione  delle  osservazioni  pervenu t e  duran te  la  pubblicazione,
nonché  il progra m m a  dei  lavori.

4. Dopo  la  sottoscrizione  dell’accordo  di  pianificazione,  si
procede  alla  redazione  del  piano.

5. Il  piano  è  adotta to  dal  consiglio  comunale  ed  è  deposi ta to
presso  la  sede  del  comune  a  disposizione  del  pubblico  per  trent a



giorni  consecu tivi,  decorsi  i  quali  chiunque  può  formular e
osservazioni  entro  i successivi   trenta .

6. Trascorsi  i  termini  di  cui  al  comma  5,  il  comune  convoca  una
conferenza  di  servizi  alla  quale  par tecipa no  gli  enti  interes sa t i ,  con
un  rappres e n t a n t e  autorizzato  dal  rispet t ivo  organo  compete n t e ,  che
si  esprimono  sul  piano  e  sulle  osservazioni  pervenu te .  Qualora  si
riscont r i  il  consenso  del  comune  e  della  provincia  il  piano  si  intende
approva to  ed  è  ratificato  dalla  giunta  provinciale.

7. Il  piano  diventa  efficace  quindici  giorni  dopo  la  sua
pubblicazione  nel  BUR  da  effet tua r s i  a  cura  della  provincia  ed  ha
validità  a  tempo  indete r mina to .

8. Le  variant i  al  piano  sono  adot ta t e  e  approvate  con  le
procedu re  del  presen t e  articolo,  ovvero  dell'ar t icolo  14.

Art.  16  – Conte n u t i ,  proc ed i m e n t o  di  formazi o n e  e  variant i  del
Piano  di  asse t t o  del  territorio  interc o m u n a l e  (PATI).

1. Il  piano  di  asse t to  del  terri torio  intercom un ale  (PATI)  è  lo
strume n to  di  pianificazione  finalizzato  al  coordina m e n to  fra  più
comuni  e  può  disciplinare  in  tut to  o  in  par te  il  terri torio  dei  comuni
intere ss a t i  o  affronta r e  singoli  tematismi.  La  necessi t à  del
coordina m e n to  può  esser e  stabilita  dai  comuni  interes s a t i  e  dal  PTCP
o  dal  PTRC  a  seconda  che  l'intercom u n ali t à  riguardi  una  o  più
province.

2. Il coordinam e n to  di  cui  al  comma  1  ha  per  ogget to:
a) ambiti  intercom un ali  omogenei  per  cara t te r is t iche  insedia t ivo-
stru t tu r a l i ,  geomorfologiche ,  storico- culturali,  ambien ta li  e
paesaggis tiche ;
b) previsioni  la  cui  incidenza  terri toriale  sia  da  riferire  ad  un  ambito
più  esteso  di  quello  comunale .

3. Il  PATI  ha  i  medesimi  contenu ti  ed  effet ti  del  PAT  rispet to  al
quale:
a) coordina  le  scelte  stra tegiche  di  rilevanza  sovracomu n ale ,  in
funzione  delle  specifiche  vocazioni  terri toriali;
b) dispone  una  disciplina  urbanis tica  o  edilizia  unita ria  per  ambiti
intercomu n ali  omogenei;
c) definisce  un'equa  ripar t izione  dei  vantaggi  e  degli  oneri  tra  i
comuni  intere ss a t i  median te  convenzione.

4. Il  PATI,  costitui to  dai  medesimi  elabora t i  di  cui  all’articolo  13,
è  adotta to  dai  comuni  interess a t i  con  la  procedu r a  di  cui  all’articolo
15,  comma  2  e  seguen ti ,  sulla  base  di  un  docume n to  prelimina re
predispos to  e  concer t a to  tra  gli  stessi  comuni.  Qualora  i  comuni
ricadano  nel  terri torio  di  più  province,  alla  procedu r a  concer t a t a
partecipano  le  province  intere ss a t e  e  la  Regione  ed  è  necessa r io  ai
fini  dell'approvazione  anche  il  loro  consenso.  In  tal  caso  il  piano  si
intende  approva to  ed  è  ratificato  da  ciascuna  provincia  compete n t e
per  terri torio.

5. Le  varianti  al  PATI  sono  adot ta t e  e  approvate  con  le
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procedu re  di  cui  all'ar ticolo  15,  comma  2  e  seguen ti .  Qualora  le
variant i  riguardino  il  terri torio  di  un  solo  comune  e  non  incidano  sui
contenu t i  intercomu n ali  del  piano,  ovvero  si   rendano  necessa r ie  ai
soli  fini  dell’adegu a m e n t o  alle  prescr izioni  del  PTRC  o  del  PTCP,
possono  essere  approva te  anche  con  le  procedu r e  previste
all’articolo  14.

6. Il  piano  ha  validità  a  tempo  indete r mina to  e  diviene  efficace
quindici  giorni  dopo  la  pubblicazione  del  provvedimen to  di
approvazione  nel  BUR  da  effettua r s i   a  cura  di  ciascuna  provincia
compete n t e  per  territorio.

Art.  17  – Conte n u t i  del  Piano  degl i  interve n t i  (PI).
1. Il  piano  degli  interven t i  (PI)  si  rappor t a  con  il  bilancio

pluriennale  comunale,  con  il  progra m m a  triennale  delle  opere
pubbliche  e  con  gli  altri  strume n ti  comunali  set toriali  previsti  da
leggi  statali  e  regionali  e  si  attua  att rave rso  interven ti  diret t i  o  per
mezzo  di  piani  urbanis tici  attua t ivi  (PUA).

2. Il  PI  in  coerenza  e  in  attuazione  del  piano  di  asse t to  del
terri torio  (PAT)  sulla  base  del  quadro  conosci tivo  aggiorna to
provvede  a:
a) suddividere  il  terri torio  comunale  in  zone  terri toriali  omogene e
secondo  le  modalità  stabilite  con  provvedimen to  della  Giunta
regionale  ai  sensi  dell'a r t icolo  50,  comma  1,  letter a  b);
b) individuare  le  aree  in  cui  gli  interven ti  sono  subordina t i  alla
predisposizione  di  PUA  o  di  compar t i  urbanis t ici  e  det ta r e  crite ri  e
limiti  per  la  modifica  dei  perimet r i  da  par te  dei  PUA;
c) definire  i parame t r i  per  la  individuazione  delle  variant i  ai  PUA  di
cui  all'a r t icolo  20,  comma  14;
d) individuare  le  unità  minime  di  interven to,  le  destinazioni  d'uso  e
gli  indici  edilizi;
e) definire  le  modalità  di  interven to  sul  patrimonio  edilizio  esisten t e
da  salvagua rd a r e ;
f) definire  le  modalità  per  l'attuazione  degli  interven ti  di
trasform azione  e  di  conservazione;
g) individuare  le  eventuali  trasform azioni  da  assogge t t a r e  ad
interven ti  di  valorizzazione  e  sostenibili tà  ambient ale;
h) definire  e  localizzare  le  opere  e  i  servizi  pubblici  e  di  interes s e
pubblico  nonché  quelle  relative  a  reti  e  servizi  di  comunicazione,  di
cui  al  decre to  legislativo  n.  259  del  2003  e  successive  modificazioni,
da  realizzare  o riqualificare ;
i) individuare  e  disciplinare  le  attività  produt t ive  da  conferm a r e  in
zona  impropria  e  gli  eventuali  ampliame n ti ,  nonché  quelle  da
trasfe ri r e  a  seguito  di  apposi to  convenziona m e n to  anche  mediante
l'eventuale  riconoscimen to  di  crediti  edilizi  di  cui  all'ar ticolo  36  e
l'utilizzo  di  eventuali  compens azioni  di  cui  all'ar t icolo  37;
j) det ta r e  la  specifica  disciplina  con  riferimento  ai  centri  storici,  alle
fasce  di  rispe t to  e  alle  zone  agricole  ai  sensi  degli  articoli  40,  41  e



43;
k) det ta r e  la  norma tiva  di  cara t t e r e  opera t ivo  derivante  da  leggi
regionali  di  altri  settori  con  particola re  riferimento  alle  attività
commerciali,  al  piano  urbano  del  traffico,  al  piano  urbano  dei
parcheg gi ,  al  piano  per  l’inquinam e n to  luminoso,  al  piano  per  la
classificazione  acustica  e  ai   piani  pluriennali  per  la  mobilità
ciclistica;

3. Il  PI  può,  altresì ,  definire  minori  distanze  rispet to  a  quelle
previste  dall'ar t icolo  9  del  decre to  del  Minist ro  per  i  lavori  pubblici
20  aprile  1968,  n.  1444  "Limiti  inderogabili  di  densi tà  edilizia,  di
altezza,  di  distanza  fra  i  fabbrica t i  e  rappor ti  massimi  tra  spazi
destinat i  agli  insediame n t i  residenziali  e  produt t ivi  e  spazi  pubblici  o
riserva t i  alle  attività  collet tive,  al  verde  pubblico  o  a  parche ggi  da
osservare  ai  fini  della  formazione  nuovi  strume n t i  urbanis t ici  o  della
revisione  di  quelli  esisten t i ,  ai  sensi  dell'a r t icolo  17  della  legge  6
agosto  1967,  n.  765":
a) nei  casi  di  gruppi  di  edifici  che  formino  ogget to  di  PUA
planivolume t r ici;
b) nei  casi  di  interven ti  disciplinat i  puntualm e n t e .

4. Per  individuare  le  aree  nelle  quali  realizzare  interven ti  di
nuova  urbanizzazione  o  riqualificazione,  il  comune  può  attivare
procedu re  ad  evidenza  pubblica,  cui  possono  partecipa re  i
proprie ta r i  degli  immobili  nonché  gli  opera to r i  interes s a t i ,   per
valuta re  le  propost e  di  interven to  che  risultano  più  idonee  a
soddisfar e  gli  obiet tivi  e  gli  standa r d  di  qualità  urbana  ed  ecologico-
ambien ta le  definiti  dal  PAT.  La  procedu r a  si  conclude  con  le  forme  e
nei  modi  previsti  dall’articolo  6.

5. Il PI  è  formato  da:
a) una  relazione  progra m m a t ica ,  che  indica  i  tempi,  le  priorità
opera t ive  ed  il quadro  economico;
b) gli  elabora t i  grafici  che  rappres e n t a no  le  indicazioni  proge t tu ali;
c) le  norme  tecniche  opera tive;
d) il  prontua r io  per  la  qualità  archite t tonica  e  la  mitigazione
ambien ta le;
e) il regis t ro  dei  crediti  edilizi;
f) una  banca  dati  alfa- numerica  e  vettoriale  contenen t e
l'aggiorna m e n to  del   quadro  conosci tivo  di  riferimen to  nonché  le
informazioni  contenu t e  negli  elabora t i  di  cui  alle  letter e  a),  b),  e  c).

Art.  18  – Proc e d i m e n t o  di  formazi o n e ,  efficac i a  e  variant i  del
Piano  degl i  interve n t i .

1. Il  sindaco  predispone  un  documen to  in  cui  sono  evidenzia t i,
secondo  le  priori tà ,  le  trasformazioni  urbanis t iche ,  gli  interven ti ,  le
opere  pubbliche  da  realizzarsi  nonché  gli  effetti  attesi  e  lo  illust ra
presso  la  sede  del  comune  nel  corso  di  un  apposi to  consiglio
comunale.

2. Il  piano  degli  interven t i  è  adot ta to  e  approva to  dal  consiglio
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comunale.  L’adozione  del  piano  è  precedu t a  da  forme  di
consultazione,  di  par tecipazione  e  di  concer t azione  con  altri  enti
pubblici  e  associazioni  economiche  e  sociali  eventualm e n t e
intere ss a t i .

3. Entro  otto  giorni  dall’adozione,  il  piano  è  deposi ta to  a
disposizione  del  pubblico  per  trenta  giorni  consecu tivi  presso  la  sede
del  comune  decorsi  i  quali  chiunque  può  formulare  osservazioni
entro  i successivi  trent a  giorni.  Dell'avvenu to  deposi to  è  data  notizia
median te  avviso  pubblica to  nell'albo  preto rio  del  comune  e  su
almeno  due  quotidiani  a  diffusione  locale;  il comune  può  attua re  ogni
altra  forma  di  divulgazione  ritenuta  opportun a .

4. Nei  sessan ta  giorni  successivi  alla  scadenza  del  termine  per  la
presen t azione  delle  osservazioni  il  consiglio  comunale  decide  sulle
stesse  ed  approva  il piano.

5. Copia  integrale  del  piano  approvato  è  trasmes s a  alla  provincia
ed  è  deposi ta t a  presso  la  sede  del  comune  per  la  libera
consultazione.

6. Il  piano  diventa  efficace  quindici  giorni  dopo  la  pubblicazione
nel  BUR  dell'avviso  della  avvenuta  approvazione   da  effettua r s i  a
cura  del  comune .

7. Decorsi  cinque  anni  dall’ent r a t a  in  vigore  del  piano  decadono
le  previsioni  relative  alle  aree  di  trasform azione  o  espansione
sogget t e  a  strum en t i  attua t ivi  non  approva ti ,  a  nuove  infras t ru t t u r e  e
ad  aree  per  servizi  per  le  quali  non  siano  stati  approva ti  i  relativi
proget ti  esecutivi,  nonché  i  vincoli  preordina t i  all’esprop rio  di  cui
all'ar t icolo  34.  In  tali  ipotesi,  fino  ad  una  nuova  disciplina
urbanis t ica ,  si  applica  l’articolo  33.

8. Le  varianti  al  piano   sono  adot ta t e  e  approvate  con  le
procedu re  di  cui  al  presen te  articolo.

9. L’approvazione  del  piano  e  delle  sue  varianti  compor t a  la
decade nza  dei  piani  urbanis tici  attua t ivi  (PUA)  vigenti  limitatam e n t e
alle  par ti  con  esso  incompat ibili  espressa m e n t e  indicate ,  salvo  che  i
relativi  lavori  siano  ogget to  di  convenzione  urbanis t ica  già
sottoscri t t a  ed  efficace.

SEZIONE  II  – Attuazio n e  della  pianif icaz i o n e  urbani s t i c a

Art.  19  – Piani  urbani s t i c i  attuat iv i  (PUA).
1. Il  piano  urbanis t ico  attua t ivo  può  esse re  d'iniziativa  pubblica

o  privata  o,  congiunta m e n t e ,  di  iniziativa  pubblica  e  privata.  Esso
definisce  l'organizzazione  urbanis tica ,  infras t ru t tu r a le  ed
archite t tonica  di  un  insediame n to  ed  assum e,  in  conside razione  degli
interven ti  previsti,  i contenu t i  e  l’efficacia:
a) del  piano  particola reg gia to  e  dei  piani  di  lottizzazione,  di  cui  agli
articoli  13  e  28  della  legge  17  agosto  1942,  n.  1150  "Legge
urbanis t ica"  e  successive  modificazioni;



b) del  piano  per  l'edilizia  economica  e  popolare  di  cui  alla  legge  18
aprile  1962,  n.  167  "Disposizioni  per  favorire  l'acquisizione  di  aree
fabbricabili  per  l'edilizia  economica  e  popolare"  e  successive
modificazioni;
c) del  piano  delle  aree  da  destina r e  ad  insediame n t i  produt t ivi  di  cui
all'ar t icolo  27  della  legge  22  ottobre  1971,  n.  865  "Progra m mi  e
coordina m e n to  dell'edilizia  residenziale  pubblica;  norme  sulla
espropriazione  per  pubblica  utilità,  modifiche  ed  integrazioni  alla
legge  17  agosto  1942,  n.  1150;  legge  18  aprile  1962,  n.  167;  legge  29
set tem b r e  1964,  n.  847;  ed  autorizzazione  di  spesa  per  interven t i
straordina r i  nel  set tore  dell'edilizia  residenziale ,  agevolat a  e
convenziona ta ."  e  successive  modificazioni;
d) del  piano  di  recupe ro  di  cui  all'ar t icolo  28  della  legge  5  agosto
1978,  n.  457  "Norme  per  l'edilizia  popolare"  e  successive
modificazioni;
e) del  piano  ambienta le  di  cui  all’articolo  27  della  legge  regionale
16  agosto  1984,  n.  40  "Nuove  norme  per  la  istituzione  di  parchi  e
riserve  natu rali  regionali"  e  successive  modificazioni;
f) del  progra m m a  integra to  di  cui  all’articolo  16  della  legge  17
febbraio  1992,  n.  179  "Norme  per  l'edilizia  residenziale  pubblica"  e
successive  modificazioni;  in  par ticola re  il  progra m m a  integra to   è  lo
strume n to  di  attuazione  della  pianificazione  urbanis t ica  per  la
realizzazione  coordina t a ,  tra  sogge t t i  pubblici  e  privati,  degli
interven ti  di  riqualificazione  urbanis tica,  edilizia  ed  ambient ale .  La
riqualificazione  si  attua  mediante  il  riordino  degli  insediam en t i
esisten t i  e  il  ripris tino  della  qualità  ambienta le  anche  attr ave r so
l’ammoder n a m e n t o  delle  urbanizzazioni  primarie  e  seconda r ie  e
dell’arredo  urbano,  il  riuso  di  aree  dismesse ,  degrada t e ,  inutilizzate,
a  forte  polarizzazione  urbana,  anche  con  il  completa m e n t o
dell’edificato.

2. In  funzione  degli  specifici  contenu ti ,  il  piano  urbanis t ico
attuat ivo  è  formato  dagli  elabora t i  necessa r i  individua ti  tra  quelli  di
seguito  elenca t i:
a) l’estra t to  del  piano  di  asse t to  del  terri torio  e  del  piano  degli
interven ti  nonché,  qualora  attinen ti  alle  tematiche  svolte,  gli  estra t t i
di  altri  strum en t i  di  pianificazione;  
b) la  cartografia  dello  stato  di  fatto  riportan t e  il  perimet ro
dell’interven to;
c) la  planimet r ia  delle  infras t ru t t u r e  a  rete  esisten t i;
d) la  verifica  di  compatibilità  geologica,  geomorfologica  e
idrogeologica  dell’interven to;
e) i vincoli  gravan ti  sull’area;
f) l’estra t to  catas t a le  e  l'elenco  delle  proprie tà ;
g) il  proge t to  planivolume t r ico  e  l’eventuale  individuazione  dei
compar t i ;
h) l’individuazione  delle  aree  da  cedere  o vincolare ;
i) lo  schema  delle  opere  di  urbanizzazione  e  delle  infras t ru t t u r e  a
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rete;
j) la  relazione  illust ra t iva  che,  nel  caso  dei  progra m mi  integra t i ,
precisa  la  rappre s e n t azione  del  progra m m a  in  termini  economico-
sinte tici  con  particolar e  riguardo  ai  benefici  derivanti  ai  sogge t t i
pubblici  e  agli  altri  sogge t t i  attua to r i ,  nonché  il  piano  finanziario  di
attuazione;
k) le  norme  di  attuazione;
l) il prontua rio  per  la  mitigazione  ambienta le;
m) la  convenzione  o gli  atti  unilate r a li  d’obbligo;
n) il capitola to  e  il preven tivo  sommario  di  spesa .

3. I  PUA  sono  attua t i  dagli  aventi  titolo,  anche  mediante
compar t i  urbanis tici  e  relativi  consorzi  ai  sensi  dell’ar ticolo  21.

4. Per  i  PUA  di  iniziativa  privata ,  l'esecuzione  delle  opere  a
scomputo  degli  oneri  di  urbanizzazione,  come  disciplina ta  dalla
norma tiva  vigente,  non  ricade  nella  disciplina  degli  appalti  di  lavori
pubblici  quando  le  singole  opere  da  realizzare  abbiano  un  valore  pari
o  inferiore  alla  soglia  comunita r ia  di  cui  alla  dire t tiva  14  giugno
1993,  93/37/CEE  "Diret tive  del  Consiglio  che  coordina  le  procedu r e
di  aggiudicazione  degli  appal ti  pubblici  di  lavori"  e  successive
modificazioni.

Art.  20  – Proc e d i m e n t o  di  formazi o n e ,  efficac i a  e  variant i  del
piano  urbani s t i c o  attuat ivo .

1. Il  piano  urbanis t ico  attua t ivo  (PUA)  è  adot ta to  dalla  giunta
comunale  e  approva to  dal  consiglio  comunale.  Qualora  il  piano  sia  di
iniziativa  privata  la  giunta  comunale ,  entro  il  termine  di  novanta
giorni  dal  ricevimento  della  propost a  correda t a  dagli  elabora t i
previsti,  adot ta  il  piano  oppure  lo  res ti tuisce  qualora  non  conforme
alle  norme  e  agli  strum en t i  urbanis t ici  vigenti .

2. Trascorso  il  termine  di  cui  al  comma  1,  può  essere  richies ta
alla  provincia,  con   le  modalità  di  cui  all’articolo  30,  comma  6,   la
nomina  di  un  commissa r io  ad  acta  che  assum a  i  consegue n t i
provvedimen t i .

3. Entro  cinque  giorni  dall'adozione  il  piano  è  deposi ta to  presso
la  segre t e r i a  del  comune  per  la  dura t a  di  dieci  giorni;  dell'avvenu to
deposi to  è  data  notizia  mediant e  avviso  pubblica to  nell'albo  pretorio
del  comune  e  median te  l'affissione  di  manifes ti.  Nei  successivi  venti
giorni  i  proprie ta r i  degli  immobili  possono  presen t a r e  opposizioni
ment re  chiunque  può  presen ta r e  osservazioni.  

4. Entro  trent a  giorni  dal  decorso  del  termine  di  cui  al  comma  3,
il  consiglio  comunale  approva  il  piano  decidendo  sulle  osservazioni  e
sulle  opposizioni  presen ta t e .

5. Il  piano  approva to  è  deposi ta to  presso  la  segre t e r ia  del
comune  ed  il  relativo  deposi to,  nel  caso  di  piani  urbanis t ici  attua t ivi
di  iniziativa  pubblica,  è  notifica to  a  ciascun  proprie t a r io  degli
immobili  vincolati  dal  piano  stesso  nelle  forme  degli  atti  processu ali
civili  o  a  mezzo  di  messo  comunale ,  entro  trent a  giorni  dall'avviso



dell'avvenu to  deposi to.
6. I  piani  urbanis t ici  attuat ivi  di  iniziativa  privata  sono  redat t i  e

presen t a t i  dagli  aventi  titolo  che  rappres e n t ino  almeno  il  51%  del
valore  degli  immobili  ricompresi  nell’ambito,  in  base  al  relativo
imponibile  catas t ale  e,  comunqu e ,  che  rappres e n t ino  almeno  il  75%
delle  aree  inseri te  nell'ambi to  medesimo.  Il  piano  approva to  è
deposi ta to  ed  il  relativo  deposi to  è  notificato  ai  proprie ta r i
dissenzien ti  nelle  forme  previste  per  gli  atti  process uali  civili  o  a
mezzo  di  messo  comunale.  Dopo  l’entra t a  in  vigore  del  piano,
l’inutile  decorso  dei  termini  previsti  per  la  sua  attuazione  costituisce
titolo  per  procede r e  all’esprop riazione  degli  immobili  degli  aventi
titolo  dissenzien ti  secondo  le  modalità  e  per  gli  effet ti  previsti
dall’articolo  21.

7. Per  i  progra m mi  integra t i  può  essere  seguita  la  procedu r a
dell’accordo  di  progra m m a  di  cui  all’articolo  7.

8. Il  piano  entra  in  vigore  quindici  giorni  dopo  la  pubblicazione
nell’albo  pretorio  del  comune  del  provvedimen to  di  approvazione.

9. Il  piano  ha  efficacia  per  dieci  anni,  rimane ndo  fermo  a  tempo
indete r mina to  soltanto  l’obbligo  di  osserva re  nella  costruzione  di
nuovi  edifici  e  nella  modificazione  di  quelli  esisten t i  gli  allineam e n t i
e  le  prescr izioni  stabiliti  nel  piano  stesso.  La  costruzione  di  nuovi
edifici  è  ammess a  a  condizione  che  gli  edifici  siano  serviti  dalle  opere
di  urbanizzazione.

10. Decorso  il  termine  stabilito  per  l'esecuzione  del  piano,  lo
stesso  diventa  inefficace  per  le  par ti  non  attua t e .

11. Entro  sessan t a  giorni  dalla  scadenza  del  termine  stabilito  per
l'esecuzione  del  piano  urbanis t ico  attua t ivo  è  possibile  presen t a r e  un
nuovo  piano  per  il  complet a m e n to  della  par te  rimast a  inattua t a .
Prima  della  scadenza ,  il  comune  può  proroga r e  la  validità  del  piano
per  un  periodo  non  superiore  a  cinque  anni.

12. L'approvazione  del  piano  compor t a  la  dichiarazione  di
pubblica  utilità  per  le  opere  in  esso  previste  per  la  dura t a  di  dieci
anni,  salvo  diverse  disposizioni  di  legge  per  la  singola  fattispecie,
proroga bile  dal  comune  per  un  periodo  non  superiore  a  cinque  anni.

13. Le  variant i  al  piano  sono  adot ta t e  e  approvate  con  le
procedu re  di  cui  al  presen te  articolo  entro  il  termine  di  efficacia  del
medesimo.

14. Possono  esse re  approva te  variant i  sottoscri t t e  dai  soli  titolari
delle  aree  incluse  nella  variant e,  purché  le  medesime  non  incidano
sui  criteri  informator i  del  PUA  secondo  i param e t r i  definiti  dal  piano
degli  interven ti .

Art.  21  – Comp art o  urbani s t i c o .
1. Il  compar to  urbanis t ico  è  costitui to  dall’insieme  degli

immobili  da  trasform a r e  appar t e n e n t i  a  più  proprie t a r i  o  sogget t i
aventi  titolo  ad  edificare  e  costituen t i  una  unità  minima  d'inte rven to.

2. La  delimitazione  dell'ambito  terri toriale  del  compar to  e  i
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termini  per  la  costituzione  del  consorzio  e  per  la  presen tazione  di
denuncia  di  inizio  di  attività,  ovvero  di  un'unica  istanza  di  permesso
di  costrui re ,  sono  stabiliti  da  un  PUA  oppure  dal  piano  degli
interven ti .  Il  compar to  può  riguarda r e  tut to  o  par te  di  un  PUA
oppure  ricompren d e r e  gli  interven ti  singoli  spet t an t i  a  più  sogge t t i  in
attuazione  diret t a  del  piano  degli  interven ti  (PI).

3. Il  compar to  si  realizza  att rave rso  la  costituzione  di  un
consorzio  per  la  presen t azione  di  un  unico  titolo  abilita tivo,  previa
stipula  di  una  apposi ta  convenzione.

4. Il  consorzio  è  costitui to  dai  sogge t t i  interes s a t i  rappre s e n t a n t i
almeno  il  51%  del  valore  degli  immobili  del  compar to  sulla  base
dell’imponibile  catas t a le  e,  comunqu e ,  che  rappres e n t ino  almeno  il
75%  delle  superfici  utili  di  pavimento  esisten t i  ogget to  degli
interven ti ,  mediante  atto  sottoscr i t to  ove,  in  par ticola re ,  sono  fissati  i
criteri  per  un  equo  ripar to  degli  oneri  e  dei  benefici  secondo  quanto
stabilito  all’articolo  35;  dell’avvenut a  costituzione  è  data  notizia  a
tut ti  i proprie t a r i  o  aventi  titolo  compresi  nel  compar to .

5. Il  consorzio,  costitui to  ai  sensi  del  comma  4,  ha  titolo  per
procede r e  all'occupazione  tempora n e a  degli  immobili  dei
dissenzien ti  per  l'esecuzione  degli  interven ti  previsti,  con  dirit to  di
rivalsa  delle  spese  sostenu t e  nei  confronti  degli  aventi  titolo,  oppure
per  procede r e  all'esprop ri azione  degli  stessi  immobili  ai  prezzi
corrisponde n t i  all'indenni t à  di  esproprio.

6. L'occupazione  temporan e a  o  l'espropri azione  sono  notifica te
ai  proprie t a r i  e  agli  aventi  titolo  nelle  forme  degli  atti  processuali
civili  o  a  mezzo  di  messo  comunale .

CAPO  II  – Pianif icaz i o n e  provinc i a l e
per  il  govern o  del  territorio

Art.  22  –  Conte n u t i  del  piano  territoria l e  di  coordin a m e n t o
provin c ia l e  (PTCP).

1. Il  piano  terri toriale  di  coordina m e n to  provinciale  (PTCP)  è  lo
strume n to  di  pianificazione  che  delinea  gli  obiet tivi  e  gli  element i
fondam en t a li  dell'asse t to  del  terri torio  provinciale  in  coerenza  con
gli  indirizzi  per  lo  sviluppo  socio- economico  provinciale,  con  riguardo
alle  prevalen ti  vocazioni,  alle  sue  cara t t e r i s t iche  geologiche ,
geomorfologiche ,  idrogeologiche ,  paesaggis t iche  ed  ambien ta li,  ed  in
particolar e :
a) acquisisce ,  previa  verifica,  i dati  e  le  informazioni  necessa r i e  alla
costituzione  del  quadro  conoscitivo  terri toriale  provinciale;
b) recepisce  i  siti  interes s a t i  da  habita t  natur ali  e  da  specie
floristiche  e  faunistiche  di  interes se  comunita r io  e  le  relative  tutele;
c) definisce  gli  aspet ti  relativi  alla  difesa  del  suolo  e  alla  sicurezza
degli  insediam e n t i  dete rmina n do,  con  particolare  riferimen to  al
rischio  geologico,  idraulico  e  idrogeologico  e  alla  salvagua r dia  delle
risorse  del  terri torio,  le  condizioni  di  fragilità  ambienta le;



d) indica  gli  obiet tivi  genera li,  la  stra tegi a  di  tutela  e  di
valorizzazione  del  pat rimonio  agro- fores tale  e  dell’agricoltu r a
specializzat a  in  coerenza  con  gli  strum en t i  di  progra m m a zione  del
set tore  agricolo  e  fores tale;
e) det ta  le  norme  finalizzate  alla  prevenzione  e  difesa
dall'inquina m e n to  prescrivendo  gli  usi  espress a m e n t e  vietati  in
quanto  incompat ibili  con  le  esigenze  di  tutela;
f) riporta  le  aree  a  rischio  di  incidente  rilevante  di  cui  al  decre to
legislativo  17  agosto  1999,  n.  334  "Attuazione  della  diret t iva
96/82/CE  relative  al  controllo  dei  pericoli  di  incidenti  rilevanti
connessi  con  dete rmina t e  sostanze  pericolose",  così  come  individuate
e  perimet r a t e  dalla  Regione  ai  sensi  dell’articolo  75  della  legge
regionale  13  aprile  2001,  n.  11  e  successive  modificazioni;
g) riporta  i vincoli  terri toriali  previsti  da  disposizioni  di  legge;
h) individua  e  precisa  gli  ambiti  di  tutela  per  la  formazione  di  parchi
e  riserve  natu ra li  di  competenz a  provinciale  nonché  le  zone  umide,  i
biotopi  e  le  altre  aree  relit te  natu rali ,  le  principali  aree  di  risorgiva,
da  destina r e  a  par ticola re  disciplina  ai  fini  della  tutela  delle  risorse
natu rali  e  della  salvagua r dia  del  paesaggio;
i) individua  e  disciplina  i  corridoi  ecologici  al  fine  di  costrui re  una
rete  di  connessione  tra  le  aree  prote t t e ,  i  biotopi  e  le  aree  relitte
natu rali ,  i fiumi  e  le  risorgive;
j) perimet r a  i cent ri  storici,  individua  le  ville  venete  e  i complessi  e
gli  edifici  di  pregio  archite t tonico,  le  relative  pertinenze  e  i  contes t i
figura tivi;
k) indica  gli  obiet tivi  e  gli  elemen ti  fondame n t a li  dell'asse t to  del
terri torio,  i sistemi  delle  infras t ru t t u r e ,  le  attrezza tu r e ,  gli  impianti  e
gli  interven ti  di  interes s e  pubblico  di  rilevanza  provinciale;
l) formula  i criteri  per  la  valorizzazione  dei  distre t t i  produ t tivi  di  cui
alla  legge  regionale  4  aprile  2003,  n.  8  "Disciplina  dei  distre t t i
produ t t ivi  ed  interven ti  di  politica  indust riale  locale";
m) individua,  sulla  base  dei  criteri  di  cui  all’articolo  24,  comma  1,
lette ra  g),  gli  ambiti  per  la  pianificazione  dei  nuovi  insediam e n t i
indust riali,  artigianali,  turistico- ricet tivi  e  delle  grandi  stru t tu r e  di
vendita;
n) individua  gli  eventuali  ambiti  per  la  pianificazione  coordina t a  tra
più  comuni  ai  sensi  dell'a r t icolo  16;
o) individua  i  comuni  con  popolazione  inferiore  ai  5.000  abitant i  i
cui  PAT  possono  esse re  redat t i  in  forma  semplificat a ,  secondo  i
criteri  indicati  dal  provvedimen to  di  cui  all'ar t icolo  46,  comma  2,
lette ra  g).

2. Il PTCP  assume  l’efficacia  e  la  valenza  di  cui  all’articolo  57  del
decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112  "Conferimen to  di  funzioni
e  compiti  amminis t r a t ivi  dello  Stato  alle  regioni  ed  agli  enti  locali,  in
attuazione  del  capo  I  della  legge  15  marzo  1997,  n.  59"  e  successive
modificazioni,  alle  condizioni  previste  nel  medesimo  articolo.

3. Il PTCP  è  formato:
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a) da  una  relazione  che  espone  gli  esiti  delle  analisi  e  delle  verifiche
terri toriali  necessa r ie  per  la  valutazione  di  sostenibilità  ambien ta le  e
terri toriale  e  stabilisce  gli  indirizzi  per  lo  sviluppo  socio- economico
nelle  mate r ie  di  compete nza  provinciale;
b) dagli  elabora t i  grafici  che  rappre s e n t a no  le  indicazioni
proget tu al i;
c) dalle  norme  tecniche  che  definiscono  diret t ive,  prescr izioni  e
vincoli;
d) da  una  banca  dati  alfa- numerica  e  vettoriale  contenen t e  il  quadro
conosci tivo  di  cui  all’articolo  10  e  le  informazioni  contenu t e  negli
elabora t i  di  cui  alle  lettere  a),  b)  e  c).

Art.  23  – Proc e d i m e n t o  di  formazi o n e ,  efficac i a  e  variant i  del
piano  territoria l e  di  coordin a m e n t o  provin c i a l e .

1. La  giunta  provinciale  elabora  un  docume n to  prelimina re  con  i
contenu t i  di  cui  all’articolo  3,  comma  5  e  lo  trasme t t e  alla  Regione,
alle  province  conte rmini,  ai  comuni,  alle  comunità  montane,  agli  enti
di  gestione  delle  aree  natu ra li  prote t t e  interes s a t i  e  agli  enti  pubblici
ed  ai  sogge t t i  gestori  di  servizi  pubblici  nonché  ai  gestori  di  reti  e
servizi  ad  uso  pubblico  aventi  rilevanza  provinciale.

2. Per  un  esame  del  documen to  prelimina re  la  provincia  assume
il metodo  della  concer t azione  e  della  par tecipazione  di  cui  all’articolo
5,  coinvolgendo  anche  i sogget t i  di  cui  al  comma  1.

3. A seguito  della  conclusione  della  fase  di  concer t azione  di  cui
al  comma  2  il consiglio  provinciale  adotta  il piano.

4. Entro  venti  giorni  dall’adozione  il piano  è  deposi ta to  presso  la
segre t e r i a  della  provincia  e  dell'avvenu to  deposi to  è  data  notizia  nel
BUR  e  nell’albo  pretorio  di  ogni  comune  della  provincia,  dando
indicazione  delle  sedi  in  cui  chiunque  può  prende r e  visione  degli
elabora t i ,   e  su  almeno  due  quotidiani  a  diffusione  provinciale.  Entro
il  termine  di  trent a  giorni  dalla  data  di  pubblicazione  nel  BUR
dell'avviso  di  deposi to,  chiunque  ha  facoltà  di  prende r n e  visione  e,
nei  trent a  giorni  successivi,  può  presen t a r e  le  proprie  osservazioni.

5. Scadu to  il  termine  per  la  presen t azione  delle  osservazioni,
ent ro  i sessan ta  giorni  successivi,  la  provincia  trasm et t e  alla  Regione
il  piano,  unitame n t e  alle  osservazioni  pervenu te  e  alle  relative
controdeduzioni  del  consiglio  provinciale.

6. La  Giunta  regionale,  entro  centot t an t a  giorni  dalla  sua
trasmissione,  si  esprime  sul  piano  adot ta to  e,  verifica ta  la
compatibili tà  del  piano  con  il  PTRC,  previo  pare r e  della  competen t e
commissione  consiliare,  lo  approva  anche  con  riferimento  alle
osservazioni.

7. Qualora  la  Giunta  regionale  riscont ri  la  non  compatibilità  con
il  PTRC,  trasme t t e  il  piano  alla  provincia  per  la  sua  rielaborazione.
Qualora  il  consiglio  provinciale  non  provveda  entro  novanta  giorni
dalla  trasmissione  del  piano,  ovvero  non   introduca  nel  piano  le
modifiche  necessa r ie  per  rende rlo  compatibile  con  il PTRC,  la  Giunta



regionale  lo  resti tuisce  oppure ,  stralcia te  le  par ti  non  conformi,  lo
approva.

8. Il  piano  approva to  è  deposi ta to  presso  la  segre t e r i a  della
provincia  e  dei  comuni  a  disposizione  del  pubblico.

9. Il  piano  acquis ta  efficacia  quindici  giorni  dopo  la
pubblicazione  del  provvedime n to  di  approvazione  nel  BUR.

10. Le  variant i  al  piano  sono  adot ta t e  e  approvate  con  le
procedu re  di  cui  al  presen te  articolo.

11. Per  assicura r e  la  flessibilità  del  sistema  di  pianificazione
terri toriale  e  urbanis tica,  i  piani  di  asse t to  del  terri torio  comunali  e
intercomu n ali  possono  contene r e  propos te  di  modificazione  al  piano
terri toriale  di  coordina m e n to  provinciale ,  purché  tali  propos te
abbiano  cara t te r e  meram e n t e  opera t ivo  e  non  alterino  i  contenu ti
sostanziali  della  pianificazione  terri toriale .  In  tal  caso  la  modifica  è
approva ta  dal  consiglio  provinciale  ed  è  trasmess a  alla  Giunta
regionale  che,  ent ro  sessan t a  giorni,  deve  esprime re  l'eventuale
motivato  dissenso  in  mancanza  del  quale  la  variante  si  intende
approva ta .

CAPO  III  – Pianif i caz i o n e  regio n a l e
per  il  govern o  del  territorio

Art.  24  –  Conte n u t i  del  piano  territoria l e  region a l e  di
coordin a m e n t o  (PTRC).

1. Il  piano  terri toriale  regionale  di  coordina m e n t o  (PTRC),  in
coerenza  con  il  progra m m a  regionale  di  sviluppo  (PRS)  di  cui  alla
legge  regionale  29  novembre  2001,  n.  35  "Nuove  norme  sulla
progra m m a zione",  indica   gli  obiet tivi   e  le  linee  principali  di
organizzazione  e  di  asset to  del  terri torio  regionale,  nonché  le
strat egie  e  le  azioni  volte  alla  loro  realizzazione.  In  par ticola re :
a) acquisisce  i  dati  e  le  informazioni  necess a r i  alla  costituzione  del
quadro  conosci tivo  territoriale  regionale;
b) indica  le  zone  e  i  beni  da  destina r e  a  par ticolare  tutela  delle
risorse  natu rali ,  della  salvagua rdia  e  dell’eventual e  ripristino  degli
ambien ti  fisici,  storici  e  monume n t a l i  nonché  recepisce  i  siti
intere ss a t i  da  habita t  natur ali  e  da  specie  floristiche  e  faunistiche  di
intere ss e  comunita r io  e  le  relative  tutele;
c) indica  i  criteri  per  la  conservazione  dei  beni  culturali,
archite t tonici  e  archeologici,  nonché  per  la  tutela  delle  identi tà
storico- culturali  dei  luoghi,  disciplinando  le  forme  di  tutela,
valorizzazione  e  riqualificazione  del  terri torio  in  funzione  del  livello
di  integri t à  e  rilevanza  dei  valori  paesistici;
d) indica  il  sistema  delle  aree  natur ali  prote t t e  di  interes s e
regionale;
e) definisce  lo  schem a  delle  reti  infras t ru t tu r a l i  e  il  sistema  delle
att rezza tu r e  e  servizi  di  rilevanza  nazionale  e  regionale;  
f) individua  le  opere  e  le  iniziative  o  i  progra m mi  di  interven to  di
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particolar e  rilevanza  per  par ti  significative  del  territorio,  da  definire
median te  la  redazione  di  proge t t i  stra tegici  di  cui  all'ar t icolo  26;
g) formula  i criteri  per  la  individuazione  delle  aree  per  insediam e n t i
indust riali  e  artigianali,  delle  grandi  strut tu r e  di  vendita  e  degli
insediame n t i  turistico- ricet tivi;
h) individua  gli  eventuali  ambiti  per  la  pianificazione  coordina t a  tra
comuni  che  interess a no  il  terri torio  di  più  province  ai  sensi
dell'a r ticolo  16.

2. I  piani  di  set tore  ed  i  piani  di  sviluppo  delle  grandi  reti  di
servizi  sono  sempre  ogget to  di  coordinam e n to  con  il  PTRC  e  lo
integrano  e  modificano  qualora  ciò  sia  previsto  da  specifiche  leggi.  Al
fine  di  resti tui re  un  unico  quadro  pianificator io  e  conosci tivo
coeren t e ,  si  provvede  alle  modifiche  ed  agli  aggiorna m e n t i
car tografici  al  PTRC.

Art.  25  – Proc e d i m e n t o  di  formazi o n e ,  efficac i a  e  variant i  del
Piano  territoria l e  regio n a l e  di  coordin a m e n t o .

1. La  Giunta  regionale  elabora  un  documen to  prelimina re  con  i
contenu t i  di  cui  all’articolo  3,  comma  5  e  lo  trasme t t e  alle  province,
ai  comuni,  alle  comunità  montane  e  agli  enti  di  gestione  delle  aree
natu rali  prote t t e  interes s a t i .

2. Per  un  esame  del  documen to  prelimina re  la  Giunta  regionale
assume  il  metodo  della  concer t azione  e  della  par tecipazione  di  cui
all’articolo  5,  coinvolgendo  anche  i sogge t t i  di  cui  al  comma  1.

3. A seguito  della  conclusione  della  fase  di  concer t azione  di  cui
al  comma  2  la  Giunta  regionale  adotta  il piano.

4. Entro  trenta  giorni  dall'adozione  il  piano  è  deposi ta to  presso
la  segre t e r i a  della  Giunta  regionale  e  presso  le  province.
Dell'avvenu to  deposi to  è  data  notizia  nel  BUR,  con  indicazione  delle
sedi  in  cui  chiunque  può  prende r e  visione  degli  elabora t i ,   e  sui
quotidiani  a  diffusione  regionale.

5. Entro  centoven ti  giorni  dalla  pubblicazione  dell'avvenu to
deposi to  di  cui  al  comma  4,  gli  enti  locali,  le  comunità  montane ,  le
autonomie  funzionali,  le  organizzazioni  e  le  associazioni  economiche
e  sociali,  nonché  chiunque  ne  abbia  interes se ,  possono  presen t a r e
alla  Giunta  regionale  osservazioni  e  propost e .

6. La  Giunta  regionale,  entro  i  success ivi  centoven ti  giorni,
trasme t t e  al  Consiglio  regionale  per  la  sua  approvazione  il  piano
adotta to  con  le  osservazioni  pervenu t e ,  correda t e  del  relativo  pare r e
e  le  eventuali  propost e  di  modifica.

7. Il  piano  è  approva to  con  provvedimen to  del  Consiglio
regionale.

8. Il  piano  acquis ta  efficacia  quindici  giorni  dopo  la
pubblicazione  nel  BUR  del  relativo  provvedime n to  di  approvazione.

9. Le  varianti  al  piano  sono  adotta t e  ed  approva te  con  le
procedu re  di  cui  al  presen te  articolo.  Le  variant i  che  hanno  cara t t e r e
meram e n t e  opera t ivo  e  non  alterano  i contenu ti  sostanziali  del  piano



sono  approva te  dalla  Giunta  regionale  subordina t a m e n t e
all’acquisizione  del  pare re  della  compete n t e  commissione  consiliare
e  acquis tano  efficacia  ai  sensi  del  comma  8.

10. Per  assicura r e  la  flessibilità  del  sistema  di  pianificazione
terri toriale  e  urbanis tica,  i  piani  di  asse t to  del  terri torio  comunali  e
intercomu n ali  possono  contene r e  propos te  di  modificazione  al  piano
terri toriale  regionale  di  coordinam e n to  purché  tali  propost e  abbiano
cara t t e r e  meram e n t e  opera t ivo  e  non  alterino  i  contenu ti  sostanziali
della  pianificazione  terri toriale .  In  tale  caso  la  modifica  è  approva ta
dalla  Giunta  regionale  subordina t a m e n t e  all’acquisizione  del  pare r e
della  competen t e  commissione  consiliare  e  acquis ta  efficacia  ai  sensi
del  comma  8.

Art.  26  – Prog e t t i  strate g i c i .
1. Il  piano  terri toriale  regionale  di  coordina m e n t o  (PTRC)  può

prevede re  che  le  opere ,  gli  interven ti  o  i progra m mi  di  interven to  di
particolar e  rilevanza  per  par ti  significative  del  territorio  siano
definiti  median te  appositi  proge t t i  stra tegici.

2. Per  l’attuazione  dei  proget t i  stra t egici  l’amminis t razione,  che
ha  la  compete nza  primaria  o  prevalen te  sull’opera  o  sugli  interven ti
o  sui  progra m mi  di  interven to ,  promuove  la  conclusione  di  un
accordo  di  program m a,  ai  sensi  dell'a r t icolo  7,  che  assicuri  il
coordina m e n to  delle  azioni  e  dete rmini  i  tempi,  le  modalità ,  il
finanziame n to  ed  ogni  altro  connesso  adempim en to .

Art.  27  – Valutazi o n e  tecnic a  regio n a l e  (VTR).
1. L’emanazione  di  provvedime n ti  del  Presiden t e  o  della  Giunta

regionale  relativi  a  strum en t i  di  pianificazione  è  precedu t a  da  un
parere ,  denomina to  valutazione  tecnica  regionale  (VTR),  espre sso  da
un  Segre t a r io  regionale  a  tale  scopo  nomina to  ai  sensi  dell'a r t icolo
11  della  legge  regionale  10  gennaio  1997,  n.  1  "Ordinam e n t o  delle
funzioni  e  delle  stru t tu r e  della  Regione"  e  successive  modificazioni.

2. Il  Segre t a r io  regionale  respons abile  della  VTR  si  esprime,
sentit e  le  amminis t r azioni  comunali  e  provinciali  proponen t i  il  piano,
previo  pare r e  di  un  comita to,  da  lui  stesso  convocato  e  presiedu to,
formato  da  rappre s e n t a n t i  delle  strut tu r e  regionali  competen t i  nelle
seguen ti  mate rie:
a) urbanis tica  e  beni  ambient ali;
b) mobilità  e  infras t ru t t u r e ;
c) geologia;
d) difesa  del  suolo;
e) consulenza  giuridica  e  legale;
f) politiche  agroam bien t a l i.

3. In  relazione  alla  mate ria  e  alle  problema t iche  trat t a t e ,  il
Segre t a r io  regionale  responsa bile  della  VTR  può  sentire  anche  i
rappres e n t a n t i  di  altre  stru t tu r e  regionali  e  di  altri  enti  pubblici.

4. Il  Segre t a r io  regionale  respons a bile  della  VTR  deve
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espre ss a m e n t e  motivare  qualora  si  discosti  dalle  dete rminazioni
espre ss e ,  in  sede  di  comita to,  dalle  stru t tu r e  regionali  di  cui  al
comma  2.

5. Fino  alla  nomina  del  Segre t a r io  regionale  responsa bile  della
VTR,  le  relative  funzioni  sono  eserci ta t e  dal  Segre t a r io  regionale
compete n t e  in  mater ia  urbanis t ica .

6. Le  funzioni  consultive  attribuite  dalla  vigente  legislazione
regionale  alla  Commissione  Tecnica  Regionale,  sezione  urbanis tica  di
cui  all'a r t icolo  26  della  legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42  "Norme
in  mate r ia  di  opere  pubbliche  di  intere ss e  regionale  e  per  le
cost ruzioni  in  zone  classificate  sismiche"  e  successive  modificazioni,
ed  al  Comita to  tecnico  regionale  di  cui  all'ar ticolo  1  della  legge
regionale  1  sett em b r e  1993,  n.  47  "Disposizioni  in  mate ria  di
urbanis t ica  e  disciplina  del  comita to  tecnico  regionale"  e  successive
modificazioni,  sono  sostitui te  dalla  valutazione  tecnica  regionale
(VTR).

CAPO  IV – Norm e  partico lar i  su  proce d i m e n t i

Art.  28  – Inte s e .
1. I comuni,  successivam e n t e  al  deposi to  del  piano  di  asse t to  del

terri torio  (PAT)  e  del  piano  degli  interven ti  (PI)  adotta ti ,
relativame n t e  ad  ambiti  ed  immobili  demaniali  o  di  proprie t à  di  enti
regionali,  devono  acquisire ,  in  sede  di  conferenza  dei  servizi,
l'assenso  alle  modifiche  delle  vigenti  previsioni  ovvero  delle
destinazioni  d'uso  propos te  con  lo  strum en to  urbanis t ico  adotta to.

2. Il  comune  convoca  la  conferenza  dei  servizi  individuando  i
sogget t i  pubblici  da  invitare  alla  conferenza  in  relazione  alle
compete nze  istituzionali  e  alle  mate r ie  ogget to  di  valutazione  e
determina  le  modalità  di  svolgimento  della  conferenza  indicando  il
termine  entro  il quale  la  decisione  finale  è  assun ta .

Art.  29  – Misur e  di  salvag u ar di a .
1. Dalla  data  dell'adozione  degli  strum en t i  di  pianificazione

urbanis t ica  e  terri toriale  nonché  delle  relative  varianti  e  fino  alla  loro
entra t a  in  vigore,  si  applicano  le  misure  di  salvagua rdia ,  secondo  le
modalità  della  legge  3  novembre  1952,  n.  1902  "Misure  di
salvagua r dia  in  pendenza  dell'approvazione  dei  piani  regola tor i"  e
successive  modificazioni.  Il  periodo  massimo  è  di  cinque  anni,
quando  lo  strum en to  sia  stato  trasme sso  per  l'approvazione  entro  un
anno  dall'adozione  e,  in  ogni  altro  caso,  di  tre  anni.

2. Dall'adozione  del  piano  terri toriale  regionale  di
coordina m e n to  (PTRC)  e  del  piano  territoriale  di  coordinam e n t o
provinciale  (PTCP),  o  di  loro  eventuali  varianti  e  fino  alla  loro  entra t a
in  vigore,  e  comunqu e  non  oltre  cinque  anni  dalla  data  di  adozione,
il  comune  è  tenuto  a  sospend e r e  ogni  dete rminazione  sulle  domande
relative  ad  interven t i  di  trasform azione  edilizia  ed  urbanis tica  del



terri torio  che  risultino  in  contras to  con  le  prescr izioni  e  i  vincoli
contenu t i  nei  piani.

3. Il  Presiden te  della  giunta  regionale  e  il  Presiden te  della
provincia  possono  disporr e ,  con  provvedimen to  motivato  da
notificare  al  Sindaco  e  all'inte re s s a to ,  la  sospensione  dei  lavori  che
siano  in  contra s to  rispet t ivame n t e  con  le  prescr izioni  del  piano
terri toriale  regionale  di  coordina m e n t o  o  del  piano  terri toriale  di
coordina m e n to  provinciale,  e  siano  tali  da  comprome t t e r n e  o
rende rn e  più  onerosa  l'attuazione.

Art.  30  -  Annul la m e n t o  dei  provvedi m e n t i  com u n a l i  e  poteri
sost i t u t iv i .

1. Entro  dieci  anni  dalla  loro  adozione  le  deliberazioni  ed  i
provvedimen t i  comunali  che  autorizzano  interven ti  non  conformi  a
prescrizioni  degli  strume n t i  urbanis tici  o  dei  regolame n t i  edilizi,  o
comunqu e  in  contras to  con  la  norma tiva  urbanis tico- edilizia  vigente
al  momento  della  loro  adozione,  possono  esse re  annulla ti  dalla
provincia.

2. Il  provvedime n to  di  annullame n to  è  assunto  dal  presiden te
della  provincia  entro  diciotto  mesi  dall'acce r t a m e n t o  delle  violazioni
di  cui  al  comma  1  ed  è  precedu to  dalla  contes t azione  delle  violazioni
stesse  al  titolare  del  permesso,  al  proprie t a r io  della  cost ruzione,  al
proget ti s ta  e  al  comune  con  l'invito  a  presen t a r e  controded uzioni
entro  sessan t a  giorni.

3. In  pendenza  delle  procedu re  di  annullam en to  il  presiden te
della  provincia  può  ordinare  la  sospensione  dei  lavori,  con
provvedimen to  da  notificare  a  mezzo  di  ufficiale  giudiziario,  nelle
forme  e  con  le  modalità  previste  dal  codice  di  procedu r a  civile,  ai
sogget t i  di  cui  al  comma  2  e  da  comunica r e  al  comune.  L'ordine  di
sospensione  cessa  di  avere  efficacia  se,  entro  sei  mesi  dalla  sua
notificazione,  non  sia  stato  emesso  il  decre to  di  annullame n to  di  cui
al  comma  1.

4. I  provvedimen t i  di  sospensione  dei  lavori  e  di  annullame n to
vengono  resi  noti  al  pubblico  mediante  l'affissione  nell'albo  pretorio
del  comune  dei  dati  relativi  agli  immobili  e  alle  opere  realizzate .

5. Le  disposizioni  del  presen te  articolo  si  applicano  anche  agli
interven ti  edilizi  di  cui  all'ar t icolo  22,  comma  3  del  decre to  del
Presiden t e  della  Repubblica  6  giugno  2001,  n.  380  "Testo  unico  delle
disposizioni  legislative  e  regolame n t a r i  in  mater ia  edilizia"  e
successive  modificazioni  non  conformi  a  prescrizioni  degli  strum en t i
urbanis t ici  o  dei  regolam en t i  edilizi,  o  comunque  in  contra s to  con  la
norma tiva  urbanis tico- edilizia  vigente  al  momento  della  scadenza  del
termine  di  trenta  giorni  dalla  presen t azione  della  denuncia  di  inizio
attività.

6. Quando  il  comune,  con  riferimento  alla  formazione  o  alla
variazione  degli  strum en t i  di  pianificazione  urbanis tica,  non  adotti  o
non  compia,  entro  i  termini  previsti  dalla  legge,  atti  o  adempime n t i
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cui  è  espre ss a m e n t e  obbliga to,  il presiden te  della  provincia  eserci ta  i
poteri  sostitu t ivi  promuovendo  d'ufficio,  ove  possibile,  la
convocazione  dell'orga no  comunale  compete n t e  per  la  deliberazione
dell'a t to  previsto  oppure  assegna n do  un  termine  al  comune  per  il
compimen to  dell'a t to  o  dell'adem pim e n to .  Decorso  inutilment e  il
nuovo  termine,  il  presiden te  della  provincia  nomina  un  commissa r io
ad  acta.  All'atto  dell'insediam e n t o  il  commissa r io,  prelimina r m e n t e
all'eman azione  del  provvedimen to  da  adotta r e  in  via  sostitu tiva,
accer t a  se,  ante riorm e n t e  alla  data  dell’insediam e n to  medesimo,
l’amminist r azione  abbia  provvedu to  ancorché  in  data  successiva  al
termine  assegna to .

7. Quando  la  provincia,  nella  formazione,  adozione  o  variazione
degli  strume n t i  terri toriali  non  adot ti  o  non  compia,  entro  i  termini
previsti,  tut ti  gli  atti  o  adempim en t i  cui  è  tenuta,  il  Presiden te  della
giunta  regionale,  eserci ta  il  potere  sostitu tivo  secondo  la  disciplina
prevista  dal  comma  6.

8. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  nei  casi  di  par ticolar e
gravità  e  previa  notifica  di  un  nuovo  termine  al  comune  e  alla
provincia,  nomina  un  commissa r io  ad  acta  per  il  compimen to
dell’atto  o  dell’adempime n to  previsto  a  seguito  dell’inerzia  della
provincia  nell’esercizio  dei  propri  poteri  sostitu tivi  nei  confronti  del
comune.

9. L’ente  nei  cui  confronti  è  nomina to  il  commissa r io  ad  acta
assume  tutte  le  spese  ineren ti  all’esple ta m e n t o  dell’incarico
conferi to  al  commissa r io,  ivi  compres e  quelle  relative  alla  difesa
processuale  degli  atti  adot ta t i ,  in  quanto  all’ente  medesimo
imputabili.

10. Qualora  il  comune  nel  procedimen to  di  formazione  o  di
variazione  degli  strum en t i  di  pianificazione  urbanis tica,  non  possa
delibera r e  su  piani  urbanis tici  in  presenza  delle  condizioni  che
compor tino  l’obbligo  di  astensione  previsto  dall’articolo  78  del
decre to  legislativo  n.  267  del  2000  e  successive  modificazioni,  il
Difensore  civico  regionale,  su  istanza  del  comune  interes s a to ,  se
ritiene  sussistano  ragioni  di  interes se  pubblico,  può  nomina re  un
commissa r io  ad  acta  per  adotta r e  il provvedime n to  in  via  sostitu tiva.

TITOLO  III  – Aree  per  serviz i  e  vinco l i

Art.  31  – Dime n s i o n a m e n t o  e  aree  per  servizi .
1. Il  piano  di  asse t to  del  terri torio  (PAT),  per  garan ti r e  adegua t i

livelli  di  qualità  della  vita  e  degli  insediame n t i ,  prevede  un’idonea
dotazione  di  aree  per  servizi  in  ragione  del  dimensiona m e n t o  teorico
effettua to  sulla  base  delle  diverse  destinazioni  d’uso.

2. Le  attrezza tu r e  e  i servizi  riguarda no  in  par ticola re :
a) l’istruzione;
b) l’assistenza ,  i servizi  sociali  e  sanita r i;
c) la  pubblica  amminis t r azione,  la  sicurezza  pubblica  e  la  protezione



civile;
d) le  attività  cultura li,  associa tive  e  politiche;
e) gli  spazi  aper t i  att rezza t i  a  verde  per  il  gioco,  la  ricreazione,  il
tempo  libero  e  lo  sport,  i  parchi  urbani,  le  aree  bosca te  pubbliche.  I
PUA  con  destinazione  residenziale  di  aree  di  nuova  formazione
prevedono,  comunque ,  spazi  riserva ti  a  parco,  gioco  e  sport  nella
misura  di  almeno  mq.  3  per  abitan t e  teorico  da  insediar e ;
f) gli  spazi  aper t i  di  libera  fruizione  per  usi  collet tivi;
g) i  parche ggi ,  gli  spazi  di  sosta  pubblici,  le  att rezza tu r e  per  la
mobilità  e  la  rete  di  percorsi  ciclo- pedonali  urbani  ed  extrau rb a n i;
h) gli  elemen ti  di  riqualificazione  urbana .

3. Le  dotazioni  minime  di  aree  per  servizi  in  ragione  delle
diverse  destinazioni  d’uso  non  possono  essere  inferiori  a:
a) relativame n t e  alla  residenza ,  mq.  30  per  abitant e  teorico;
b) relativame n t e  all’indus t ria  e  artigiana to ,  mq.  10  ogni  100  mq.  di
superficie  delle  singole  zone;
c) relativame n t e  al  commercio  e  direzionale,  mq.  100  ogni  100  mq.
di  superficie  lorda  di  pavimento;
d) relativame n t e  al  turismo,  mq.  15  ogni  100  mc.,  oppure  mq.  10
ogni   100  mq,  nel  caso  di  insediame n t i  all’aper to.

4. Nei  comuni  turis tici  e  nelle  città  d'ar te ,  individua ti  ai  sensi
della  legge  regionale  28  dicembre  1999,  n.  62  "Individuazione  dei
comuni  a  prevalen te  economia  turistica  e  delle  città  d'ar te  ai  fini
delle  deroghe  agli  orari  di  vendita"  e  successive  modificazioni,  la
dotazione  minima  di  aree  per  servizi  deve  esse re  increme n t a t a  in
ragione  del  fabbisogno  turis tico  come  dete rmina to  dal  piano  di
asse t to  del  terri torio  (PAT),  fermo  restando  quanto  previs to  dalla
legge  regionale  4  novembr e  2002,  n.  33  "Testo  unico  delle  leggi
regionali  in  mate r ia  di  turismo"  e  successive  modificazioni.

5. Il  conseguime n to  degli  standa rd  di  cui  al  comma  3  può  esser e
in  par te  assicura to  mediante  forme  di  convenzionam e n to  con  aree  di
proprie tà  privata.

6. Il  PAT  può  aggrega r e  gli  standa rd  di  cui  al  comma  3  e
ridefinirne  le  quanti t à  in  relazione  agli  ambiti  terri toriali  omogenei
(ATO),  alle  necessi t à  del  contes to  in  cui  l'inte rven to  si  colloca,  al  tipo
di  interven to  e  alle  esigenze  espresse  dalla  collet tività.

7. Il  PAT  dimensiona  le  aree  per  servizi  per  i  singoli  ATO
individuati  dal  piano  medesimo  in  rappor to  alle  cara t te r i s t iche  del
tessuto  insedia tivo.  Il  dimensiona m e n t o  residenziale  è  effettua to
somma ndo  ai  residen ti  insedia ti  gli  abitant i  teorici  ipotizzati  dovuti  a
nuove  espansioni,  trasformazioni  o  cambi  di  destinazione  d’uso.

8. Lo  standa r d  per  abitan t e  teorico  è  quantifica to  in  150  mc.  di
volume  residenziale  lordo.  Il  PAT  può  ridete r mina r e  tale  param e t ro
in  relazione  alle  diverse  connotazioni  del  tessuto  urbano  e  degli
interven ti  previsti.

9. Il  PAT  determina  il  fabbisogno  di  aree  per  servizi
relativame n t e  al  set tore  produt tivo,  commerciale ,  direzionale  e
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turistico  anche  in  funzione  dei  cambi  di  destinazione  d’uso  e  delle
trasform azioni  consen ti t e .

10. Relativamen t e  alle  nuove  strut tu r e  ricet tive  alberghie r e  ed
extra  alberghie r e  di  cui  alla  legge  regionale  4  novembre  2002,  n.  33
e  successive  modificazioni  e  relativame n t e  a  ristru t tu r azioni  ed
ampliamen t i  di  stru t tu r e  esisten t i  che  compor t ino  aumen to  del
numero  dei  posti  letto,  è  fatto  obbligo  di  realizzare  almeno  un  posto
auto  per  ogni  camera .  Nei  centri  storici  è  ammess a  anche  la  stipula
di  convenzioni  con  parche ggi  esterni  pubblici  o  privati.

11. Il  valore  delle  aree  e  delle  opere  cedute  o  vincolate  è
scomput abile  dal  contributo  di  urbanizzazione  in  sede  di  rilascio  del
titolo  abilita tivo,  ammet t e n dos i  la  compens azione  anche  tra  diverse
categorie  di  opere  di  urbanizzazione  e  corrisponde n t i  aree  a
standa r d .

Art.  32  –  Dotazio n i  di  aree  per  servizi  nei  Piani  Urbani s t i c i
Attuat ivi .

1. Il  conseguime n to  dei  rappor t i  di  dimensiona m e n t o  dei  piani
urbanis t ici  attua t ivi  (PUA)  è  assicura to  mediante  la  cessione  di  aree
o con  vincoli  di  destinazione  d’uso  pubblico.

2. Le  aree  per  servizi  devono  avere  dimensione  e  cara t t e r is tiche
idonee  alla  loro  funzione  in  conformità  a  quanto  previs to  dal
provvedimen to  della  Giunta  regionale  di  cui  all'ar t icolo  46,  comma  1,
lette ra  b).  Qualora  all'inte rno  del  PUA  tali  aree  non  siano  reperibili,  o
lo  siano  parzialmen t e ,  è  consen ti t a  la  loro  monetizzazione  ovvero  la
compens azione  ai  sensi  dell’articolo  37.

3. I  PUA  relativi  a  nuovi  insediame n t i ,  ivi  compres e  le
ristru t tu r azioni  urbanis tiche  e  le  riconversioni  volumet r iche ,  devono
contene r e  almeno  la  dotazione  minima  di  aree  per  opere  di
urbanizzazione  primaria ,  salvo  quanto  previs to  dal  comma  2.

4. Qualora  le  dimensioni  di  PUA  con  destinazione  residenziale ,
turistico- ricet tiva  e  direzionale   superino  i  tre  etta ri  o  i  50.000  mc.
devono  esse re  reperi t e  dotazioni  aggiuntive  di  aree  per  servizi  di
almeno  10  mq.  ogni  abitant e  teorico  insediabile ,  salvo  quanto
previsto  al  comma  2.

5. Nel  caso  in  cui  il  comune  accer t i  che  l’interven to  attua t ivo
non  necessi ti,  o  necessi ti  parzialment e ,  delle  opere  di
urbanizzazione,  è  consen ti to  compens a r e  la  manca ta  realizzazione
delle  opere  di  urbanizzazione  con  la  realizzazione  di  altre  opere
finalizzate  al  migliorame n to  dell’arredo  urbano  e  delle  infras t ru t t u r e
per  un  importo  equivalen te .

Art.  33  – Aree  non  pianif ic a t e .
1. Si  intendono  aree  non  pianifica te  quelle  per  le  quali  sia

intervenu t a  la  decadenza  di  cui  all’articolo  18,  comma  7.
2. Nelle  aree  non  pianifica te  esterne  al  perimet ro  dei  centri

abita ti,  fino  alla  approvazione  di  un  nuovo  piano  degli  interven ti  o  di



una  sua  variante  che  le  riguardi,  sono  consen ti ti  i  soli  interven ti
ammessi  per  la  zona  agricola  limita ta m e n t e  alla  residenza .

3. Nelle  aree  non  pianifica te  interne  al  perimet ro  dei  centri
abita ti,  fino  alla  approvazione  di  un  nuovo  piano  degli  interven ti  o  di
una  sua  variante  che  le  riguardi,  sono  consen ti ti  i  soli  interven ti  di
cui  alle  lette re  a),  b),  c),  d),  dell’ar ticolo  3  del  decre to  del  presiden t e
della  repubblica  n.  380  del  2001.  

Art.  34  – Vincol i  urbani s t i c i  preordin a t i  all'espro pri o .
1. I  vincoli  preordina t i  all’esprop rio  hanno  la  dura t a  di  cinque

anni  e  possono  esse re  reite ra t i  una  sola  volta  e  per  la  stessa  dura t a .
2. Il  piano  degli  interven ti  (PI)  quantifica  le  risorse  finanziarie

occorren t i  per  le  espropriazioni  degli  immobili  vincolati  dal  piano
medesimo,  ne  stabilisce  i  criteri  e  le  modalità  per  provvedervi
nonché  le  modalità  di  coper tu r a  dei  relativi  oneri  finanziari .

3. Il  comune  può,  anche  su  propost a  dei  proprie t a r i  interes s a t i ,
definire  forme  alterna t ive  all'esp rop r iazione.  Tali  forme  seguono  i
criteri  della  perequ azione  di  cui  all’articolo  35,  ovvero  possono
consis te r e  nella  permu t a  con  altri  immobili  o  con  quote  edifica torie
all'inte rno  dei  piani  urbanis t ici,  oppure  nella  par tecipazione  dei
proprie ta r i  medesimi  alla  realizzazione  delle  att rezzatu r e  e  dei
servizi  pubblici  localizzati  dal  piano  degli  interven ti  su  immobili  dagli
stessi  possedu t i .

4. Qualora  il  comune  reiteri  il  vincolo  decadu to  ai  sensi  del
comma  1,  sono  dovuti  al  proprie t a r io  o  agli  aventi  titolo  un
indennizzo  nella  misura  e  con  le  modalità  previste  dalla  normat iva
vigente  ovvero  adegua t e  forme  di  compens azione  ai  sensi
dell'a r ticolo  37.

TITOLO  IV – Norm e  spec i f i c h e

Art.  35  – Pereq u a z i o n e  urbani s t i c a .
1. La  perequ azione  urbanis tica  persegu e  l’equa  distribuzione,

tra  i proprie ta r i  degli  immobili  interes s a t i  dagli  interven ti ,  dei  diritti
edifica tori  riconosciu ti  dalla  pianificazione  urbanis tica  e  degli  oneri
derivanti  dalla  realizzazione  delle  dotazioni  terri toriali.

2. Il  piano  di  asse t to  del  terri torio  (PAT)  stabilisce  i  criteri  e  le
modalità  per  l’applicazione  della  perequazione  urbanis tica .

3. Il piano  degli  interven ti  (PI),  i piani  urbanis tici  attuat ivi  (PUA),
i compar t i  urbanis tici  e  gli  atti  di  progra m m a zione  negozia t a  attuano
la  perequazione  disciplinando  gli  interven ti  di  trasform azione  da
realizzare  unitariam e n t e ,  assicuran do  un’equa  ripar tizione  dei  dirit ti
edifica tori  e  dei  relativi  oneri  tra  tutti  i proprie t a r i  delle  aree  e  degli
edifici  interes s a t i  dall’inte rven to,  indipende n t e m e n t e  dalle  specifiche
destinazioni  d'uso  assegna t e  alle  singole  aree.

4. Ai  fini  della  realizzazione  della  volumet r ia  complessiva
derivante  dall’indice  di  edificabilità  att ribui to,  i  piani  urbanis tici
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attuat ivi  (PUA),  i  compar t i  urbanis tici  e  gli  atti  di  progra m m a zione
negozia t a ,  individuano  gli  eventuali  edifici  esisten t i ,  le  aree  ove  è
concen t r a t a  l’edificazione  e  le  aree  da  cedersi  gratui ta m e n t e  al
comune  o  da  asservirsi  per  la  realizzazione  di  servizi  ed
infras t ru t t u r e ,  nonché  per  le  compens azioni  urbanis tiche  ai  sensi
dell'a r ticolo  37.

Art.  36  – Riqual i f i c az i o n e  ambie n t a l e  e  credi to  edilizio .
1. Il  comune  nell’ambi to  del  piano  di  asse t to  del  territorio  (PAT)

individua  le  eventuali  opere  incongrue ,  gli  elemen ti  di  degrado,  gli
interven ti  di  miglioram e n to  della  qualità  urbana   e  di  riordino  della
zona  agricola  definendo  gli  obiet tivi  di  ripristino  e  di  riqualificazione
urbanis t ica ,  paesaggis tica,  archite t tonica  e  ambienta le  del  terri torio
che  si  intendono  realizzare  e  gli  indirizzi  e  le  diret t ive  relativi  agli
interven ti  da  attua r e .

2. Il  comune  con  il  piano  degli  interven ti  (PI)  disciplina  gli
interven ti  di  trasformazione  da  realizzare  per  consegui re  gli  obiet tivi
di  cui  al  comma  1.

3. La  demolizione  delle  opere  incongrue ,  l’eliminazione  degli
elementi  di  degrado,  o  la  realizzazione  degli  interven ti  di
miglioram e n to  della  qualità  urbana,  paesaggis t ica ,  archite t tonica  e
ambien ta le  di  cui  al  comma  1,  dete rminano  un  credito  edilizio.

4. Per  credito  edilizio  si  intende  una  quanti t à  volumet r ica
riconosciu t a  a  seguito  della  realizzazione  degli  interven ti  di  cui  al
comma  3  ovvero  a  seguito  delle  compens azioni  di  cui  all’articolo  37.  I
crediti  edilizi  sono  annota t i  nel  regis t ro  di  cui  all’articolo  17,  comma
5,  lett.  e)  e  sono  liberam e n t e  commerciabili.  Il  PI  individua  e
disciplina  gli  ambiti  in  cui  è  consen ti to  l’utilizzo  dei  crediti  edilizi,
prevedendo  l’att ribuzione  di  indici  di  edificabilità  differenzia ti  in
funzione  degli  obiet tivi  di  cui  al  comma  1  ovvero  delle  compens azioni
di  cui  all’articolo  37.

5. Salvi  i  casi  in  cui  sia  intervenu t a  la  sana to ria  secondo  la
norma tiva  vigente,  le  opere ,  realizzate  in  violazione  di  norme  di
legge  o  di  prescr izioni  di  strume n t i  di  pianificazione  terri toriale  e
urbanis t ica  ovvero  realizzate  in  assenza  o  in  difformità  dai  titoli
abilita tivi,  non  possono  dar  luogo  al  riconoscime n to  del  credito
edilizio.

Art.  37  – Comp e n s a z i o n e  urbani s t i c a .
1. Con  le  procedu r e  di  cui  agli  articoli  7,  20  e  21  sono  consen ti t e

compens azioni  che  permet t a no  ai  proprie t a r i  di  aree  ed  edifici
ogget to  di  vincolo  preordina to  all’esproprio  di  recupe r a r e  adegua t a
capacità  edificatoria ,  anche  nella  forma  del  credito  edilizio  di  cui
all'ar t icolo  36,  su  altre  aree  e/o  edifici,  anche  di  proprie t à  pubblica,
previa  cessione  all’amminis t r azione  dell’area  ogget to  di  vincolo.



Art.  38  – Socie tà  di  trasfor m a z i o n e  urban a .
1. I  comuni,  anche  con  la  eventuale  par tecipazione  delle

province  e  della  Regione,  possono  costitui re  società  per  azioni  per
proget t a r e  e  realizzare  interven ti  di  trasformazione  urbana ,  in
attuazione  degli  strum en t i  urbanis tici  vigenti ,  secondo  quanto
previsto  dall'a r t icolo  120  del  decre to  legislativo  n.  267  del  2000  e
successive  modificazioni.

Art.  39  – Cess i o n e  di  aree  per  ediliz ia  resid e n z i a l e  pubbl i ca .
1. Il  piano  degli  interven ti  (PI)  può  prescr ivere  che,  nelle  aree

residenziali  sogge t t e  a  piano  urbanis t ico  attua t ivo,  vengano  riserva t e
delle  quote  di  superficie  o  di  volume  per  la  realizzazione  di  edilizia
residenziale  pubblica  anche  mediante  la  perequ azione  di  cui
all’articolo  35.

2. Le  modalità  di  tale  riserva  o  cessione,  anche  in  rappor to  alle
aree  per  servizi,  sono  stabilite  dal  piano  di  asse t to  del  terri torio
(PAT).

3. Sono  tenuti  all'adem pim e n to  di  cui  al  comma  1  i  comuni
superiori  a  25.000  abitant i  nonché  quelli  dichiara t i  a  forte  tensione
abita tiva  con  provvedimen to  della  Giunta  regionale.

4. Per  i  comuni  di  cui  al  comma  3,  la  quanti t à  di  superficie  o  di
volume  da  riservare  per  l'edilizia  residenziale  pubblica  non  può
essere  inferiore  al  20%,  né  superiore  al  40%  di  quella  necess a r i a   a
soddisfar e  il  fabbisogno  complessivo  di  edilizia  abita tiva  per  la
durat a  del  PI;  per  gli  altri  comuni  tale  quanti tà  non  può  comunqu e
supera r e  il 40%  del  totale  dell'inte rven to .

5. Per  le  finalità  di  cui  al  presen t e  articolo  la  Giunta  regionale
può  prevede re  un  apposito  proge t to  stra tegico  ai  sensi  dell'a r t icolo
26.

Art.  40  – Centri  storic i  e  beni  cultura l i .
1. Si  conside rano  centri  storici  gli  agglomer a t i  insedia tivi  urbani

che  conservano  nell’organizzazione  terri toriale ,  nell’impian to
urbanis t ico  o  nelle  strut tu r e  edilizie  i segni  di  una  formazione  remota
e  di  proprie  originarie  funzioni  economiche,  sociali,  politiche  o
cultura li.

2. Costituiscono  parte  integra n t e  di  ciascun  cent ro  storico  le
aree  in  esso  ricompre s e  o  circostan t i  che,  pur  non  avendo  le
cara t t e r i s t iche  di  cui  al  comma  1,  sono  ad  esse  funzionalmen t e
collega t e  in  quanto  interes s a t e  da  analoghi  modi  d'uso.

3. Il piano  di  asse t to  del  terri torio  (PAT)  determina :
a) previa  analisi  dei  manufa t ti  e  degli  spazi  liberi  esisten t i ,  le
categorie  in  cui  gli  stessi  devono  esse re  raggrupp a t i  per  le  loro
cara t t e r i s t iche  tipologiche ,  att ribuen do  valori  di  tutela  in  funzione
degli  specifici  contes t i  da  tutela re  e  salvagua rd a r e ;
b) per  ogni  categoria  di  cui  alla  lettera  a),  gli  interven t i  e  le
destinazioni  d’uso  ammissibili;
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c) i margini  di  flessibilità  ammessi  dal  piano  degli  interven ti  (PI).
4. Il  PAT  provvede  alle  determinazioni  di  cui  al  comma  3,  anche

relativame n t e  alle  ville  individua te  nella  pubblicazione  dell'Is ti tu to
regionale  per  le  Ville  venete  "Ville  Venete  - Catalogo  e  Atlante  del
Veneto"  nonché  agli  edifici  ed  ai  complessi  di  valore  monum en t a l e  e
testimoniale  individuando,  altresì ,  le  pertinenze  scoper t e  da  tutela re
e  il contes to  figura tivo.

5. Il  piano  degli  interven ti  (PI)  att ribuisce  a  ciascun  manufat to  la
cara t t e r i s t ica  tipologica  di  riferimento  tra  quelle  dete rmina t e  dal
PAT,  nonché  la  corrisponde n t e  categoria  di  interven to  edilizio  ai
sensi  del  comma  3,  lettere  a)  e  b).

Art.  41  – Zone  di  tute la  e  fasc e  di  rispe t t o .
1. Le  zone  di  tutela  che  il  piano  di  asset to  del  terri torio  (PAT)

individua  e  disciplina  sono:
a) le  aree  sogge t t e  a  disses to  idrogeologico,  a  pericolo  di  valanghe
ed  esondazioni  o  che  presen t a no  cara t te r i s t iche  geologiche  e
geomorfologiche  tali  da  non  essere  idonee  a  nuovi  insediam en t i ;
b) le  golene,  i corsi  d'acqua ,  gli  invasi  dei  bacini  natur ali  e  artificiali,
nonché  le  aree  a  essi  adiacen ti  per  una  profondità  adegua t a ;
c) gli  arenili  e  le  aree  di  vegetazione  dei  litorali  marini;
d) le  aree  umide,  le  lagune  e  relative  valli;
e) le  aree  di  rispet to  cimiteriale;
f) le  aree  compres e  fra  gli  argini  maest r i  e  il  corso  di  acqua  dei
fiumi  e  nelle  isole  fluviali;
g) una  fascia  di  profondità  di  almeno:

1) m.  30  dal  ciglio  dei  fiumi,  torren ti ,  canali,  compresi  nei
territori  classifica ti  montani;  
2) m.  100  dall'unghia  este rna  dell'a rgine  principale  per  i  fiumi,
torren ti  e  canali  argina t i  e  canali  navigabili;
3) m.  100  dal  limite  demaniale  dei  laghi  natu rali  o  artificiali  e,
nei  restan t i  terri tori  non  montani,  dalle  zone  umide  e  dal  limite
demaniale  dei  fiumi,  delle  loro  golene,  torren t i  e  canali;
4) m.  300  dal  piede  este rno  degli  argini  maes t r i ,  e  m.  100  dal
limite  este rno  della  zona  golenale  del  fiume  Po;
5) m.  200  dal  limite  demaniale  della  spiaggia  per  le  coste
marine;

h) le  aree  boschive  o  destina t e  a  rimboschime n to  nonché  le  aree  già
destinat e  a  bosco  interes sa t e  da  incendi;
i) le  aree  di  intere ss e  storico,  ambien ta le  e  artistico;
j) le  aree  per  il  rispet to  dell'ambien t e  natur ale ,  della  flora  e  della
fauna;  
k) le  aree  rappre s e n t a t ive  dei  paesaggi  storici  del  Veneto.
l) le  aree  relative  ai  contes ti  figura tivi  delle  ville  venete.

2. Il  piano  degli  interven ti  (PI)  può  stabilire ,  limita tam e n t e  alle
aree  urbanizzat e  e  a  quelle  alle  stesse  contigue,  distanze  diverse  da
quelle  previs te  dal  comma  1,  lette ra  g).



3. Le  fasce  di  rispet to  sono  finalizzate  alla  tutela  dei  beni,
infras t ru t t u r e  e  servizi  e  sono  definite  e  regola te  dalle  specifiche
disposizioni  vigenti  in  mate r ia .

4. In  par ticolar e  nelle  aree  relative  ai  contes t i  figura tivi  delle
ville  venete ,  fermo  restando  quanto  disposto  dall’articolo  40,  non  è
consen ti to  collocare  cartelli  pubblicita ri  o  altri  mezzi  di  pubblicità .

Art.  42  – Prog e t t i  di  partico l ar e  rilievo.
1. La  Giunta  regionale,  in  conformità  ai  param e t r i  del

provvedimen to  di  cui  all’articolo  46,  comma  1,  lette ra  e),  riconosce  ai
piani  ed  ai  proge t t i  di  par ticolar e  qualità  e  rilevanza,  che  siano
rappres e n t a t ivi  della  specifica  cultura  urbanis t ica  e  archite t tonica
del  Veneto,  la  possibilità  di  fregiars i  dello  stemm a  e  dello  specifico
logo  della  Regione.

TITOLO  V – Tutela  ed  edificab i l i tà  del  territorio  agrico l o

Art.  43  –  Tutela  del  territorio  agrico l o  nel  Piano  Regola t or e
Comu n a l e .

1. Il piano  di  asse t to  del  terri torio  (PAT)  individua:
a) gli  edifici  con  valore  storico- ambienta le  e  le  destinazioni  d'uso
compatibili;
b) le  tipologie  e  le  cara t t e r is t iche  cost ru t tive  per  le  nuove
edificazioni,  le  modalità  d'inte rven to  per  il  recupe ro  degli  edifici
esisten t i  con  particola re  attenzione  a  quelli  di  cui  alla  lette ra  a);  
c) i  limiti  fisici  alla  nuova  edificazione  con  riferimento  alle
cara t t e r i s t iche  paesaggis t ico- ambien ta li ,  tecnico- agronomiche  e  di
integri t à  fondiaria  del  terri torio;

2. Il piano  degli  interven ti  (PI)  individua:
a) gli  ambiti  delle  aziende  agricole  esisten t i;  
b) gli  ambiti  in  cui  non  è  consen ti t a  la  nuova  edificazione  con
riferimen to  ai  limiti  di  cui  al  comma  1,  letter a  c);
c) gli  ambiti  in  cui  eventualme n t e  localizzare  gli  interven t i  edilizi
nel  caso  in  cui  siano  presen t i  congiun ta m e n t e  una  framme n t azione
fondiaria  e  attività  colturali  di  tipo  intensivo  quali  orti,  vivai  e  serre;
d) le  destinazioni  d'uso  delle  costruzioni  esisten ti  non  più  funzionali
alle  esigenze  dell'azienda  agricola,  fermo  res tando  quanto  previs to
dal  PAT  per  gli  edifici  con  valore  storico- ambienta le  di  cui  al  comma
1,  letter a  a);
e) le  modalità  costru t t ive  per  la  realizzazione  di  serre  fisse  collega t e
alla  produzione  e  al  commercio  di  piante ,  ortaggi  e  di  fiori  coltivati  in
maniera  intensiva,  anche  con  riferimento  alle  altezze,  ai  mate r iali  e
alle  opere  necess a r i e  alla  regimazione  e  raccolta  delle  acque
meteoriche  e  di  quelle  derivan ti  dall'ese rc izio  dell'a t t ività .

Art.  44  – Edificab i l i tà .
1. Nella  zona  agricola  sono  ammessi ,  in  attuazione  di  quanto
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previsto  dal  PAT  e  dal  PI,  esclusivame n t e  interven ti  edilizi  in
funzione  dell'a t tività  agricola,  siano  essi  destina t i  alla  residenza  che
a  strut tu r e  agricolo- produt t ive  così  come  definite  con  provvedimen to
della  Giunta  regionale  ai  sensi  dell'a r t icolo  50,  comma  1,  lette ra  d),
n.  3.

2. Gli  interven ti  di  cui  al  comma  1  sono  consen ti t i ,  sulla  base  di
un  piano  aziendale ,  esclusivam en t e  all'impren di to r e  agricolo  titolare
di  un'azienda  agricola  con  i seguen t i  requisi ti  minimi:
a) iscrizione  all'anag r afe  regionale  nell'ambi to  del  Sistema
Informa tivo  del  Set tore  Primario  (SISP)  di  cui  all'ar t icolo  11  della
legge  regionale  12  dicembr e  2003,  n.  40  "Nuove  norme  per  gli
interven ti  in  agricoltur a"  e  successive  modificazioni;
b) occupazione  di  almeno  una  unità  lavora tiva  a  tempo  pieno
regolarm e n t e  iscrit ta  nei  ruoli  previdenziali  agricoli  presso  l'INPS;
tale  requisito  non  è  richies to  per  le  aziende  agricole  ubicate  nelle
zone  montane  di  cui  alla  legge  regionale  9  settemb r e  1999,  n.  39
"Modifica  della  legge  regionale  3  luglio  1992,  n.  19  "Norme
sull'is ti tuzione  e  il  funzionam e n to  delle  comuni tà  montane"  "  e
successive  modificazioni;
c) redditività  minima  definita  sulla  base  dei  param e t r i  fissati  dalla
Giunta  regionale  ai  sensi  dell'a r t icolo  50,  comma  1,  lettera  d),  n.  1.

3. Il  piano  aziendale  di  cui  al  comma  2,  reda t to  da  un  tecnico
abilita to  del  settore  secondo  i  param e t r i  indicati  dal  provvedime n to
di  cui  all'ar t icolo  50,  comma  1,  letter a  d),  n.  2,  è  approva to
dall'ispet to r a to  regionale  dell'ag ricol tu r a  (IRA)  e  contiene  in
particolar e :
a) la  certificazione  dei  requisiti  di  cui  al  comma  2;
b) la  descrizione  analitica  dei  fattori  costitu tivi  l'azienda  agricola:
numero  di  occupa ti ,  det taglio  delle  superfici,  delle  coltivazioni,  degli
allevame n t i,  delle  produzioni  realizzate ,  delle  attività  connesse  e  dei
fabbrica ti  esisten t i;
c) la  descrizione  dettaglia ta  degli  interven ti  edilizi,  residenziali  o
agricolo- produt tivi  che  si  ritengono  necessa r i  per  l'azienda  agricola,
con  l'indicazione  dei  tempi  e  delle  fasi  della  loro  realizzazione,
nonché  la  dichiarazione  che  nell'azienda  agricola  non  sussistono
edifici  recupe r a bili  ai  fini  richies t i.  Per  gli  interven ti  con  finalità
agricolo- produt tive  il  piano  deve  dimost r a r e  analiticame n t e  la
congrui tà  del  loro  dimensiona m e n t o  rispet to  alle  attività  aziendali.

4. Gli  interven ti  di  cui  al  comma  1  sono  consen ti t i :
a) per  l'ampliame n to  di  case  di  abitazione  esisten t i ,  fino  ad  un  limite
di  800  mc.  comprensivi  dell'esisten t e ,  ampliabili  di  200  mc.  per  ogni
familiare  e/o  addet to  regola rm e n t e  occupa to  come  unità  lavoro,
documen t a b ile  con  l'iscrizione  agli  specifici  ruoli  previdenziali  presso
l'INPS,  e  comunqu e  non  oltre  1200  mc.;
b) per  nuove  case  di  abitazione,  qualora  non  esisten t i  nell'azienda
agricola,  fino  ad  un  limite  di  600  mc.  per  ogni  azienda  agricola,
ampliabili  di  100  mc.  per  ogni  familiare  e/o  adde t to  regolarm e n t e



occupa to  come  unità  lavoro,  docume n t a b ile  con  l'iscrizione  agli
specifici  ruoli  previdenziali  presso  l'INPS,  e  comunqu e  non  oltre
1200  mc.;
c) per  le  strut tu r e  agricolo- produt t ive  con  il  limite  della  loro
funzionali tà  e  congrui tà  rispet to  alle  attività  aziendali,  fatte  salve
eventuali  scelte  più  rest ri t t ive  del  piano  di  asse t to  del  terri torio.

5. Gli  interven ti  di  recupe ro  dei  fabbrica t i  esisten t i  in  zona
agricola  sono  disciplinat i  dal  PAT  e  dal  PI  ai  sensi  dell’ar ticolo  43.
Sono  sempre  consen ti t i  gli  interven t i  di  cui  alle  lettere  a),  b)  e  c)
dell'a r ticolo  3  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  n.  380  del
2001  e  successive  modificazioni  purché  esegui ti  nel  rispet to
integrale  della  tipologia  originaria .

6. La  realizzazione  di  serre  fisse  è  consen ti t a  all'impren di to r e
agricolo  nei  limiti  di  coper tu r a  del  50%  del  fondo  di  proprie t à  o
disponibilità  e  nel  rispet to  delle  modalità  costru t t ive  di  cui
all'ar t icolo  43,  comma  2,  lette ra  e).  Si  intendono  per  serre  fisse  le
stru t tu r e  stabilment e  infisse  al  suolo  e  destina t e  esclusivame n t e  alla
protezione  e  coper tu r a  delle  colture;  le  serre  fisse  volte  alla
protezione  o  forzatu r a  delle  colture  possono  essere  installate  senza  i
limiti  stabiliti  dal  presen te  comma.

7. I  fabbrica ti  per  insediame n t i  di  tipo  agro- indust r iale  non
possono  essere  ubicati  in  zona  agricola,  dovendo  il  piano  degli
interven ti  (PI)  individuare  a  tale  scopo  specifiche  aree  nelle  zone
indust riali.

8. La  realizzazione  di  stru t tu r e  agricolo- produ t t ive  destinat e  ad
allevame n to,  ferma  restando  la  norma tiva  vigente  in  mate r ia  igenico-
sanita ria ,  è  consen ti t a  previo  rilascio  di  uno  specifico  parer e  da  parte
dell'uni tà  locale  socio- sanita ria  compete n t e  per  terri torio  che  attes ti
la  compatibilità  ambient ale  e  sanita ria  dell'inte rven to  con  gli
allevame n t i  esisten t i ,  in  conformità  ai  param e t r i  individua ti  nel
provvedimen to  della  Giunta  regionale  di  cui  all'ar t icolo  50,  comma  1,
lette ra  d),  n.  4.  

9. La  realizzazione  di  allevamen t i  zootecnico- intensivi  è
consen ti t a ,  nel  rispet to  della  disciplina  detta t a  dal  provvedime n to  di
cui  all'ar t icolo  50,  comma  1,  lette ra  d),  n.  5.  Per  allevame n to
zootecnico- intensivo  si  intende  il  complesso  delle  strut tu r e  edilizie  e
degli  impianti  a  ciò  destina t i ,  organizza ti  anche  in  forma  indust riale ,
non  collega ti  con  nesso  funzionale  ad  una  azienda  agricola.

10. Non  è  consen ti t a  la  nuova  edificazione  nelle  aree  boscat e  e  al
di  sopra  dei  1.300  m.,  fatta  salva  per  quest e  ultime  aree  la
realizzazione  di  malghe,   rifugi  e  bivacchi  alpini.  Nelle  aree  di
montagn a  il  limite  dei  1.300  m.  può  esse re  deroga to  secondo  le
indicazioni  contenu t e  nel  provvedimen to  di  cui  all'ar t icolo  50,  comma
1,  letter a  d),  n.  6.

Art.  45  – Vincol i .
1. All'at to  del  rilascio  del  permes so  di  costrui re  delle  nuove
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edificazioni  ad  uso  abita tivo  è  istituito,  a  cura  del  richieden t e ,  sul
fondo  di  per tinenza  un  vincolo  di  non  edificazione  trasc ri t to  presso  la
conserva to r i a  dei  regist ri  immobiliari.

2. Le  abitazioni  esisten t i  mantengono  il  vincolo  di  non
edificazione  sul  fondo  di  per tinenza .

3. L'ampiezza  del  fondo  di  per tinenza  di  cui  al  comma  1  è
determina to  sulla  base  del  provvedime n to  di  cui  all'ar t icolo  50,
comma  1,  letter a  d),  n.  7.

4. Le  abitazioni  e  gli  edifici  destinat i  a  strut tu r e  agricolo-
produ t t ive  dete rmina no  un  vincolo  di  destinazione  d'uso   fino  alla
eventuale  variazione  del  piano  degli  interven ti  (PI).

5. La  demolizione,  parziale  o  totale,  delle  abitazioni  o  delle
stru t tu r e  agricolo- produt t ive,  riduce  o elimina  il vincolo.

6. Ogni  comune  si  dota  di  un  regist ro  fondiario  sul  quale
trasc river e  i dati  catas t ali  degli  immobili  e  dei  fondi  vincolati  ai  sensi
dei  commi  1,  2,  3  e  4  e  di  una  planimet r i a  su  cui  risultano  individua te
tali  aree  vincolate  ad  edifici  costrui ti  nel  proprio  terri torio  o  in  quello
dei  comuni  vicini,  qualora  il fondo  interess a to  alla  costruzione  ricada
in  più  di  un  comune.

TITOLO  VI - Norm e  finali

Art.  46  – Attività  di  indirizzo .
1. La  Giunta  regionale  entro  un  anno  dall'applicazione  degli

articoli  da  1  a  49,  ai  sensi  dell'a r t icolo  50,  comma  1,  sentit a  la
conferenza  Regione- Autonomie  locali  di  cui  alla  legge  regionale  3
giugno  1997,  n.  20  "Riordino  delle  funzioni  amminis t r a t ive  e  principi
in  mate r ia  di  att ribuzione  e  di  delega  agli  enti  locali"  e  successive
modificazioni  e  la  compete n t e  commissione  consiliare ,  con  apposi ti
provvedimen t i  disciplina:
a) le  verifiche  di  sostenibilità  e  di  compatibilità  necessa r ie  per  la
redazione  degli  strume n ti  terri toriali  ed  urbanis tici  con  particola re
riferimen to  alla  diret t iva  comuni ta r i a  n.  2001/42/CE  in  mate ria  di
valutazione  ambien ta le  stra tegica  (VAS),  nonché  le  specifiche
tecniche  per  la  definizione  dell’indice  di  riequilibrio  ecologico;
b) il dimensiona m e n t o  dei  piani  e  degli  standa rd  di  aree  per  servizi;
c) i  criteri  per  l'omogene a  applicazione  della  perequazione,  dei
crediti  edilizi  e  della  compens azione  di  cui  agli  articoli   35,  36  e  37;
d) i  criteri  per  la  predisposizione  dei  progra m mi  integra t i  di
riqualificazione  urbanis t ica  edilizia  ed  ambienta le  con  particolar e
riferimen to  alle  modalità  di  valutazione  economica  di  cui  all'ar t icolo
19,  comma  1,  letter a  f);
e) le  modalità  di  att ribuzione  dello  stemm a  e  dello  specifico  logo
della  Regione  ai  proge t t i  di  par ticolar e  rilievo  di  cui  all'ar t icolo  42;
f) i  criteri  per  la  opera t ività  delle  società  di  trasformazione  urbana
di  cui  all'ar t icolo  38.

2. La  Giunta  regionale  entro  centot tan t a  giorni  dall'applicazione



degli  articoli  da  1  a  49,  ai  sensi  dell'a r t icolo  50,  comma  1,  adot ta
apposi ti  atti  di  indirizzo  e  coordina m e n to  che  riguarda no:
a) le  modalità  di  adegua m e n t o  dei  piani  urbanis tici  comunali  alle
previsioni  degli  strume n t i  di  livello  superiore ;
b) i sussidi  opera t ivi  per  l’edificabilità  nei  centri  storici  e  nelle  zone
sottopos t e  a  vincolo  paesaggis tico;
c) l'elaborazione  da  parte  dei  comuni  dei  criteri  per  l'applicazione
della  procedu r a  dello  sportello  unico  di  cui  all'ar t icolo  13,  comma  1,
lette ra  n);
d) i prontua ri  del  verde  per  il  corre t to  inserimen to  ed  impiego  della
vegetazione  nelle  opere  di  arredo  urbano  e  di  mitigazione
ambien ta le;
e) le  specifiche  tecniche  per  la  predisposizione  della  mappa  dei
rischi;
f) il prontua rio  delle  distanze  di  rispet to;
g) i  criteri  per  la  redazione  del  piano  di  asset to  del  terri torio  (PAT)
in  forma  semplificat a ,  relativame n t e  ai  comuni  con  popolazione
inferiore  a  5.000  abitant i ,  così  come  individua ti  dal  piano  territoriale
di  coordina m e n to  provinciale  ai  sensi  dell'a r t icolo  22,  comma  1,
lette ra  o).

Art.  47  – Contrib u t i .
1. Al fine  di  assicura r e  l’adegua m e n to  degli  strume n t i  urbanis tici

genera li  comunali  alla  nuova  disciplina  introdot t a  dalla  presen te
legge,  in  par ticola re  per  la  formazione  del  quadro  conosci tivo,  per  la
pianificazione  concer t a t a ,  per  la  formazione  di  piani  di  asset to  del
terri torio  intercomu n ali  (PATI),  per  la  costituzione  di  uffici  per  la
gestione  in  forma  associa ta  dei  piani,  per  incentivare  l’istituto  del
credito  edilizio  e  del  res tau ro  ambienta le  di  cui  all’articolo  36,
nonché  per  lo  svolgimento  di  ogni  altro  adempime n to  previsto  dalla
presen t e  legge,  la  Giunta  regionale  può  erogare  apposi ti  contribu ti .

2. I  contributi  sono  erogati  con  le  modalità  e  i  criteri  stabiliti
dalla  Giunta  regionale,  senti ta  la  compete n t e  commissione  consiliare ,
e  sono  assegna t i  priori ta r ia m e n t e  ai  comuni  con  minore  dimensione
demografica  e  a  quelli  che  partecipano  alla  redazione  dei  PATI.

3. Agli  oneri  derivan ti  dall’applicazione  del  presen t e  articolo,
quantificati  in  euro  500.000,00  per  ciascuno  degli  esercizi  2004,
2005  e  2006,  si  fa  fronte  median te  apposito  accan tona m e n to  previsto
sull’u.p.b.  U0185  “Fondo  speciale  per  le  spese  corren ti”,  par ti ta  n.  5
"Interven ti  in  mate ria  di  urbanis tica"  da  allocarsi  sull’u.p.b.  U0085  “
Studi,  ricerche  ed  indagini  al  servizio  del  terri torio”  del  bilancio  di
previsione  2004  e  del  bilancio  pluriennale  per  il  triennio  2004  –
2006.

Art.  48  – Dispo s i z i o n i  trans i t or i e .
1. Gli  strume n t i  urbanis tici  e  loro  variant i  adot ta t i  prima  che

siano  applicabili  gli  articoli  da  1  a  49,  ai  sensi  dell'a r t icolo  50,
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comma  1,  sono  approva ti  ai  sensi  della  legge  regionale  27  giugno
1985,  n.  61  "Norme  per  l'asse t to  e  l'uso  del  terri torio"  e  successive
modificazioni  e  della  legge  regionale  1  giugno  1999,  n.  23
"Program mi  integra t i  di  riqualificazione  urbanis tica,  edilizia  ed
ambien ta le  in  attuazione  dell'a r ticolo  16  della  legge  17  febbraio
1992,  n.  179"  e  successive  modificazioni,  fermo  restando  quanto
previsto  dall'a r ticolo  50,  comma  3.  Fino  all'approvazione  del  primo
piano  di  asse t to  del  terri torio  (PAT),  il  comune  non  può  adot ta r e
variant i  allo  strume n to  urbanis tico  generale  vigente  salvo  quelle
finalizzate  alla  realizzazione  di  opere  pubbliche  e  di  impianti  di
intere ss e  pubblico.

2. I  piani  di  area  vigenti  sono  parte  integran t e  del  piano
terri toriale  regionale  di  coordinam e n to  (PTRC)  e  possono  esser e
modificati  con  le  procedu r e  di  cui  all’articolo  25.  Con  le  medesime
procedu re  sono  approvati  i  piani  di  area  adotta t i  prima  dell'en t r a t a
in  vigore  della  legge  regionale  27  dicembre  2002,  n.  35  "Modifica
della  legge  regionale  9  maggio  2002,  n.  10  "Ridete rminazione  del
termine  previsto  dell'a r ticolo  58,  comma  2,  della  legge  regionale  13
aprile  2001,  n.  11  "Conferimen to  di  funzioni  e  compiti  amminis t r a t ivi
alle  autonomie  locali  in  attuazione  del  decre to  legislativo  31  marzo
1998,  n.  112"  e  disposizioni  transi torie  in  mate r ia  urbanis t ica"  e
successive  modificazioni,  e  possono  esse re  adotta t i  e  approva ti  solo  i
seguen ti  piani  di  area:
a) Garda- Baldo;
b) Corridoio  metropolitano  Padova-  Venezia;
c) Grandi  Valli  Veronesi;
d) Medio  Corso  del  Piave;
e) Valle  del  Biois  e  di  Gares;
f) Prealpi  Vittoriesi  e  Alta  Marca .  

3. L'edificazione  in  zona  agricola  continua  ad  essere  disciplina t a
dalla  legge  regionale  5  marzo  1985,  n.  24  "Tutela  ed  edificabilità
delle  zone  agricole"  e  successive  modificazioni  fino  all'approvazione
del  primo  PAT  e  del  primo  PI  e,  comunqu e,  per  non  più  di  un  anno
decor ren t e  dall'applicazione  degli  articoli  da  1  a  49.  Decorso  tale
termine,  fatti  salvi  i  procedimen t i  autorizza to ri  in  corso  per  i  quali
continua  ad  applica rsi  la  legge  regionale  5  marzo  1985,  n.  24,  si
applica  la  normativa  di  cui  agli  articoli  43,  44  e  45.

4. Fino  all'approvazione  dei  piani  terri toriali  di  coordina m e n t o
provinciali  (PTCP),  e  comunque  non  oltre  cento t t an t a  giorni  dalla
loro  trasmissione  in  Regione  per  l'approvazione  ai  sensi  dell'a r t icolo
23,  i piani  di  asse t to  del  terri torio  (PAT)  sono  approva ti  dalla  Giunta
regionale.  In  sede  di  prima  applicazione,  per  l'acquisizione  del
pare re  della  compete n t e  commissione  consiliare ,  il  suddet to  termine
di  cento t t an t a  giorni  è  sospeso,  con  decor renz a  dalla  trasmissione  in
Consiglio  regionale  del  piano  terri toriale  di  coordinam e n to
provinciale  (PTCP),  per  una  sola  volta  e  per  non  più  di  sessan t a
giorni,  trascorsi  i  quali  si  prescinde  dal  pare r e  della  commissione



consiliare.
5. I  piani  regolato ri  generali  vigenti  mantengono  efficacia  fino

all’approvazione  del  primo  PAT.  A seguito  dell’approvazione  di  tale
piano,  i  piani  regola tor i  genera li  vigenti  acquis tano  il  valore  e
l’efficacia  del  PI  per  le  sole  par ti  compatibili  con  il PAT.  

6. Successivame n t e  all'applicazione  degli  articoli  da  1  a  49,
viene  meno  l’obbligo  di  redigere  il  piano  pluriennale  di  attuazione  di
cui  all’articolo  13  della  legge  28  gennaio  1977,  n.  10  "Norme  per  la
edificabilità  dei  suoli".

7. Fino  all'approvazione  dei  PTCP  i comuni  di  cui  all'ar t icolo  13,
comma  4,  sono  individuati  con  provvedime n to  del  consiglio
provinciale  entro  cento t t an t a  giorni  dall'applicazione  degli  articoli  da
1  a  49.

Art.  49  – Abrogaz i o n i .
1. Sono  o  res tano  abroga t e  le  seguen ti  leggi  o  disposizioni  di

leggi  regionali:  
a) l’articolo  3,  punto  4),  primo  alinea,  della  legge  regionale  1°
set tem b r e  1972,  n.  12  "Norme  per  l'esercizio  delle  funzioni
amminis t ra t ive  trasfe ri t e  alla  regione  con  i DPR  14  gennaio  1972,  dal
n.  1  al  n.  6,  e  15  gennaio  1972,  dal  n.  7  al  n.  11"  e  successive
modificazioni;
b) la  legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  80  "  Norme  per  la
conservazione  e  il  ripristino  dei  centri  storici  nel  Veneto"  e
successive  modificazioni;
c) gli  articoli  23,  24  e  26  della  legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42
e  successive  modificazioni;
d) la  legge  regionale  5  marzo  1985,  n.  24  e  successive  modificazioni;
e) gli  articoli  dall’1  al  75,  l’articolo  98,  gli  articoli  dal  101  al  109,  gli
articoli  dal  114  al  121  e  l’articolo  126  della  legge  regionale  27
giugno  1985,  n.  61  e  successive  modificazioni;
f) la  legge  regionale  1  settem br e  1993,  n.  47  e  successive
modificazioni;  
g) la  legge  regionale  4  maggio  1998,  n.  21  "Modifiche  alla  legge
regionale  27  giugno  1985,  n.  61  "Norme  per  l'asse t to  e  l'uso  del
terri torio"  e  disposizioni  in  mate ria  di  base  informa tive  terri toriali"  e
successive  modificazioni;
h) la  legge  regionale  1  giugno  1999,  n.  23  e  successive
modificazioni;
i) gli  articoli  58,  59  e  60  della  legge  regionale  13  aprile  2001,  n.  11
e  successive  modificazioni;
l) la  legge  regionale  9  maggio  2002,  n.  10  e  successive
modificazioni;
m) la  legge  regionale  27  dicembr e  2002,  n.  35  e  successive
modificazioni;
n) l'articolo  11  della  legge  regionale  1  agosto  2003,  n.  16
"Disposizioni  di  riordino  e  semplificazione  normat iva  - collegato  alla
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legge  finanziaria  2003  in  mate r ia  di  mobilità,  viabilità,  edilizia
residenziale ,  urbanis t ica  ed  edilizia"  e  successive  modificazioni.

Art.  50  – Dispo s i z i o n i  sull'appl i ca z i o n e  della  leg g e .
1. Gli  articoli  da  1  a  49  si  applicano  successivame n t e

all'adozione  e  alla  pubblicazione  nel  BUR  da  parte  della  Giunta
regionale  di  tut ti  i seguen t i  provvedimen t i:
a) le  specifiche  tecniche  per  la  formazione  e  l'aggiorna m e n to  delle
banche  dati  di  cui  agli  articoli  13,  17  e  22  nonché  per  la  redazione
degli  strume n t i  urbanis t ici  genera li  su  car ta  tecnica  regionale  e  per
l'aggiorna m e n to  della  relativa  base  cartografica  da  parte  dei  comuni
di  cui  all'ar t icolo  9;
b) i  criteri  per  la  suddivisione  del  terri torio  comunale  in  zone
terri toriali  omogene e;
c) la  metodologia  per  il  calcolo,  nel  piano  di  asse t to  del  terri torio
(PAT),  del  limite  quanti t a t ivo  massimo  della  zona  agricola
trasform a bile  in  zone  con  destinazioni  diverse  da  quella  agricola
definendo,  con  riferimen to  ai  singoli  contes ti  terri toriali,  la  media
regionale  del  rappor to  tra   la  superficie  agricola  utilizzata  (SAU)  e  la
superficie  terri toriale  comunale  (STC);
d) le  specificazioni  relative  all’edificabili tà  nelle  zone  agricole  ed  in
particolar e :

1) la  definizione  dei  param e t r i  di  redditività  minima  delle
imprese  agricole  sulla  base  di  quanto  stabilito  dalla  Giunta
regionale  ai  sensi  dell'a r t icolo  18  della  legge  regionale  12
dicembre  2003,  n.  40  e  successive  modificazioni;
2) i  param e t r i  per  la  redazione  e  per  la  valutazione  della
congrui tà  del  piano  aziendale  di  cui  all'ar t icolo  44,  comma  3;
3) la  definizione  di  stru t tu r e  agricolo- produt t ive;
4) i  param e t r i  per  la  valutazione  di  compatibilità  ambien ta le  e
sanita r ia  dei  nuovi  allevamen t i  rispet to  a  quelli  esisten t i;
5) le  modalità  di  realizzazione  degli  allevamen t i  zootecnici
intensivi  e  la  definizione  delle  distanze  sulla  base  del  tipo  e
dimensione  dell'allevam e n to  rispet to  alla  qualità  e  quanti t à  di
inquina me n t o  prodot to;
6) le  deroghe,  per  le  aree  di  montagn a ,  al  divieto  di  edificare
sopra  i 1.300  metri  di  cui  all'ar t icolo  44,  comma  10;
7) i  param e t r i  per  la  dete rminazione  dell'ampiezza  del  fondo  di
pertinenza  da  vincolare  ai  sensi  dell'a r t icolo  45;

e) i  criteri  per  una  omogenea  elaborazione  del  piano  terri toriale  di
coordina m e n to  provinciale  (PTCP);
f) i  contenu t i  essenziali  del  quadro  conosci tivo,  della  relazione
illust ra t iva,  delle  norme  tecniche  del  piano  di  asse t to  del  territorio  e
del  piano  degli  interven ti;
g) le  specifiche  tecniche  per  la  rappre s e n t azione  dei  piani,
comprensive  delle  tavole  di  proge t to;
h) la  definizione  delle  opere  di  urbanizzazione  primaria  e



seconda ria .
2. Entro  centot t a n t a  giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te

legge  la  Giunta  regionale  adotta  i  provvedime n ti  di  cui  al  comma  1
previo  pare r e  della  compete n t e  commissione  consiliare,  che  si
esprime  entro  trenta  giorni  dal  ricevimen to  degli  stessi,  trascorsi  i
quali  si  prescinde  dal  pare r e .

3. Fino  all'applicazione  degli  articoli  da  1  a  49  le  funzioni
amminis t ra t ive  relative  all'approvazione  degli  strume n t i  urbanis tici
genera li  e  loro  varianti  continua no  ad  esser e  eserci ta t e  dalla
Regione;  a  tal  fine,  ferme  restando  le  att ribuzioni  della  competen t e
commissione  consiliare  ai  sensi  del  punto  4)  dell'a r ticolo  3  della
legge  regionale  1  set tem b r e  1972,  n.  12,  e  successive  modificazioni,  i
poteri  att ribuiti  dalla  legge  regionale  27  giugno  1985,  n.  61  e
successive  modificazioni,  al  presiden t e  della  provincia  sono  eserci ta t i
dal  Presiden t e  della  giunta  regionale  e  quelli  att ribuiti  alla  giunta  e
al  consiglio  provinciale  sono  eserci ta t i  dalla  Giunta  regionale.

4. Fino  all'applicazione  degli  articoli  da  1  a  49,  continuano  ad
applica rsi  l'articolo  1,  commi  2  e  seguen ti ,  della  legge  regionale  27
dicembr e  2002,  n.  35  e  successive  modificazioni  con  le  modifiche  di
cui  al  comma  7,  e  l'ar ticolo  11  della  legge  regionale  1°  agosto  2003,
n.  16.

5. Decorso  il  termine  di  cui  al  comma  2  senza  che  la  Giunta
regionale  abbia  adotta to  e  pubblica to  nel  BUR  tut ti  i  provvedimen t i
di  cui  al  comma  1  e  fino  alla  loro  adozione  e  pubblicazione,  è
abroga to  il  comma  3,  restano  fermi  il  comma  4  e  la  disciplina
urbanis t ica  regionale  vigente  al  momento  della  ent ra t a  in  vigore
della  presen te  legge  e  le  att ribuzioni  regionali  di  cui  all'ar t icolo  50
della  legge  regionale  27  giugno  1985,  n.  61  sono  da  riferirsi  alla
provincia.

6. I  piani  terri toriali  provinciali  già  adotta t i  e  trasmes si  alla
Regione  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge  sono
inviati  alle  province  per  la  loro  rielaborazione;  da  tale  data  decadono
le  norme  di  salvagua rdia .  La  Giunta  regionale  provvede  alla
costituzione  di  un  ufficio  per  il  coordina m e n t o  delle  province  nella
predisposizione  dei  nuovi  piani  terri toriali  di  coordinam e n to
provinciale  (PTCP)  nonché  per  la  coeren t e  elaborazione  del
provvedimen to  di  cui  al  comma  1,  lette ra  e).

7. L'articolo  1  della  legge  regionale  27  dicembre  2002,  n.  35  è
così  modificato:
a) alla  fine  del  comma  5  è  aggiunta  la  seguen te  frase:  "Resta  fermo,
previa  sottoscrizione  dell'accordo,  quanto  consen ti to  dal  com ma  3;  in
tale  caso  l'ampliam en to  non  può  essere  superiore  al  100%  della
superficie  coperta  esisten t e  e,  comunq u e ,  non  può  interessare  una
superficie  superiore  a mq.  1.500" ;
b) la  letter a  c)  del  comma  8  è  abroga t a .

8. L'ultimo  comma  dell'a r ticolo  23  della  legge  regionale  27
giugno  1985,  n.  61  è  così  sostitui to:
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"Il  piano  regolatore  generale  può,  altresì,  definire  minori
distanze  rispet to  a  quelle  previs te  dall'articolo  9  del  decreto  del
Ministro  per  i lavori  pubblici  n.  1444  del  1968:
a) nei  casi  di  gruppi  di  edifici  che  formino  ogget to  di  piani
urbanis tici  attuativi  planivolum e t rici;
b) nei  casi  di  interven ti  disciplinati  puntualm e n t e;
c) nelle  zone  territoriali  omogene e  B  e  C1  qualora,  fermo  restando
per  le  nuove  costruzioni  il rispet to  delle  distanze  dal  confine  previs te
dal  piano  regolatore  generale  che  comunqu e  non  possono  essere
inferiori  a  cinque  metri,  gli  edifici  esisten t i  antistan ti  a  quelli  da
costruire  siano  stati  realizzati  legittima m e n t e  ad  una  distanza  dal
confine  inferiore.".( 2) 

9. Ai  fini  dell'applicazione  di  quanto  previsto  dalla  lettera  c)
dell'ultimo  comma  dell'a r ticolo  23  della  legge  regionale  27  giugno
1985,  n.  61  come  modifica to  dal  comma  8,  il  comune  può  approvare
variant i  al  piano  regola tor e  genera le  con  la  procedu r a  dell'ar t icolo
50,  commi  6,  7  e  8  della  legge  regionale  27  giugno  1985,  n.  61,  avuto
riguardo  alle  par ticolari  connotazioni  urbanis t iche  ed  edilizie  dei
luoghi.

Art.  51  – Dichiaraz i o n e  d'urge n z a .
1. La  presen t e  legge  è  dichiara t a  urgen te  ai  sensi  dell'a r t icolo

44  dello  Statu to  ed  entra  in  vigore  il giorno  successivo  alla  data  della
sua  pubblicazione  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto.



1 () Con  la  sentenza  n.  232/2005  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiara to  non
fondata  la  questione  di  legittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  40  e  ha  dichiara to
l'illegit timità  costituzionale  dell’ar ticolo  50,  comma  8,  lette ra  c).  
2 () Con  la  sentenza  n.  232/2005  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiara to
l'illegit timità  costituzionale  dell’ar ticolo  50,  comma  8,  lette ra  c).  
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